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NOTIZIE 

JNTORUO 

ALL* AUTORE. 



Ci 



Ihi legge scritto in fronte ad un li- 
bro Poesie^ © non trova tosto alla secon^ 
da linea un nome illustre ^ rado è che 
proceda avanti , e non getti il libro . Ed 
in fatti è ancora a decidersi , se la manìa 
de* versi , tanto vecchia air Italia , le abbia 
veramente giovato, onon piuttosto perdu- 
to molti buoni ingegni , i quali potevano 
riuscir utili a sé, e ad altri , senza la 
gloriuzza di farsi Afitoii>-* .- ,^f:: 

A coloro però - cfee leggérfipnó* in fin 
qui , diremo; come j^f :Y(^ixl^.di chi le 
scrisse queste rime non :Si.sareb^eifo giam- 
mai unite ai tanti nligliàm delle stampa- 
te ; essere in vece il tributo dei suoi cit- 
tadini alla memoria di Lui morto anzi 
tempo , il quale vivendo avrebbe onorato 
le italiche lettere . 

I primi venti anni della vita delF uo- 
mo; massime se si diede agli studi; so- 
gliono essere adoperati a preparare i se- 
guenti : cosi dei mancati in tale periodo 
non si può narrare le azioni , ma i pen- 
sieri ; né dir quel ohe furono , sibbene 
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quel che sarebbero stati . E Gìo: Benetti 
sarebbe stato poeta de' rari, come spero 
vedrà ognuno che leggerà queste parole, 
o i versi che vengono appresso. 

Nacque in Ferrara a' 11,4. Luglio 1801. 
da onorati parenti, sopravissuti a piangere 
la perdita del loro carissimo . Fu educa- 
to nei Seminario della città . Fosse^ che 
lo straordinario e prematuro accrescersi 
delle membra , e delle forze fisiche ritar- 
dasse in lui lo sviluppo delle facoltà in- 
tellettive; fosse conseguenti degli studi 
di latino , certo pesantissimi ad uomo 
sempre mai intollerante d' ogni giogo , 
fuor quello del piacer suo; ne usci a i5. 
anni tenuto in conto d' ingegno tardissi- 
mo . .••>:; ^"-^ \^/'::: ^ 

Era ia-qjie' Jteipjn il padre suo prepo- 
sto air ammioi^fàzione della Mesola ; 
luc^o oVfe!la*.ii]^troa. sembra tenere anco- 
ra del selvàggio; -é tutto vi veste aspetto 
Soetico. Colà traeva il giovane per desi- 
erio di caccia . ^ Quel sentimento che 
ratto s* apprende ad ogni cuore gentile 
pareva incominciasse ad allargargli la 
mente. I primi versi d'ogni poeta sono 
d' amore . Egli amava con tutta la vio- 
lenza di una squisita sensibilità ; con tut^ 
ta la confidenza de' suoi quindici anni . 
Più che nel mondo reale eh' ei per anche 
non conosceva^ viveva nel creato dalla 
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STia immaginazione. Sicché fu pòi solito- 
a dire essere stati quelli i più bei giòtnì 
del viver suo, » r 

Destinato dai parenti agli studi del Fo- 
ro, ne frequentò per due anni le scuole^* 
Ma r anima sua bollente voleva essere 
scossa da violenti emozioni: cosi diessi in 
preda ai diletti della giovetitù , ne' 
quali tanto più compiace vasi, quanto ai 
veano più di vigore , e d' eccitamento •. 
Cacce, musica, amori, declamazione dram- 
matica ( dove assai si distinse} in tutto e^ 
sercitò la sua energia, e in tutto con ugnale 
impeto ed entusiasmo. La poesia stressa; 
e le lettere non Foccupavano,' se tìon in 
quanto ne traesse diletta, e sfogo al* bi- 
sogno di energiche sensazioni. Si delizia^ 
va nel caldo immaginare di Monti, e nel- 
le melaincome dell' autore dei Sepolcri 
e dell' Ortis • Le rime scritte di quell'e- 
poca, eomechè inculte, sono formicolan- 
ti d'idée peregrine; e dipingono la fera- 
cità dell'ingegno che le partoriva. 

Sì adunava in quel torno a Ferrara per 
le cure del. chiarissimo Canonico Peruzzi 
una eletta società di giovani intenti a col- 
tivare le buone lettere sotto il- nòifte di 
Concordi. Ammesso tra loro il fierietti , 
conobbe assai di leggieri quanto difettas- 
se di cognizioni^ e positivo sapere al pa- 
ragone degli altri .|l Perchè datosi allo 
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studio calorosamente dietro la scorta de} 
Peruzzi, giunse ben presto molto avanti 
nella conoscenza de' Glassici italiani e la- 
tini. Ugualm^ite lontano dalle pedante- 
rìe degli agghiacciati imitate»:! del trecen- 
to 9 come dal neologismo degli autori del 
«ecolo XYIII. , passò per tutti gli stadi che 
soglionsi percorrere dagli scrittori più e- 
letti, per giugnere ne' sto. anni a ciò cui 
orari pervengono anche in età più provet> 
ta; voglio dire a formarsi uno stile cosi 
della prosa, come della poesia , terso, e- 
legante, sciolto da ogni pastoia, e chea- 
yeva una impronta individuale , figliuola 
di im vivo e forte sentire , eh' è la pri* 
ma, e principale qualità di chi vuole scri- 
vere. 

. I Concordi vissero poco, chiamato il 
Peruzzi ad altri destini . Proseguivano be- 
ne gli studi del giovanetto; ma gli erano 
due grandi ostacoli, lamalattia che poco 
appresso il colpiva, e la mancanza di quella 
persona, a cui soleva per oraieìgUo ricorrere. 
Ghè sebbene fosse in lui qualcosa di ad- 
ditante un animo che ^to sentisse di sé , 
pure più di quanto creder si possa ne 
diffidava: per modo che non osava giudi- 
car buona un'opera sua, la quale non a- 
vesse otteni:^ u suffiragio di' altri, al cui 
giudizio s' acquetasse • Chi scrive queste 
jiotizie lo ha vedut<;ii; esitare, se dovesse 
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dire tra Partenodi le due ultima Gatizoni 
(inedite ) alla Vergine; né mai volle dar 
fuori r altra, nella morte della Contessa 
Martinengo Trotti , stata suggettò alle cri- 
tiche osservazioni di un dotto Letterato 
cui. egli assai deferiva « E si non erano , 
per la maggior parte , che animadversioni 
di eleganza granmiaticale ; né quindi sce- 
mavano gran fatto il pregio estetico di 
quell'opera. Abbiamo addotti questi due 
tra molti ^empi che alla mente ci si of- 
ferivano, perché il lettore può, trovando- 
si i poemi nel presente libretto, con age-» 
volezza conoscere la verità delle lodi da 
noi ragionate . L' ambizione che lo in^* 
fiammava era quella delFuomo di genio. 
Amava acquistarsi nome tra gl'ingegni 
preclari; avrebbe voluto colF opera sua 
giovare all' universale perfezionamento ^ 
giovare a convertire le lettere air utile 
degli uomini. Ma sentiva, in secolo di 
tanta luce^ non bastare a ciò vigore ed 
energia d'intelletto; abbisognare una va^ 
stità di sapere ^ che ti faccia sedere al pa-; 
ro de più dotti. E il pensiero di non po- 
ter mai giugnere tant'alto lo utniliavain 
faccia a sé stesso; ma di una umìltò ve- 
race non affettata; che lo scoraggiava, e 
lo ritraeva dal lavoro^ Felice lui e buon 
per r Italia , se condotto in. un centro di, 
vivente sapere, avesse potuto trarre dal 
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conversare scienza 9 emulazione , cui era 
tanto sensìbile, e coraggio che lo soste- 
nesse nella fatica : avrebbe veduto esser- 
vi tuttavia nelle lettere molti se^ da 
conquistare; e la carriera della gloria ri- 
manere sempre aperta agli intelletti rari 
ed ispirati com' era il suo . 

La coscienza del bisogno di studio ha 
talvolta nociuto ai giovani di mente sve- 
gliata; i quali tutti intenti ad arrichii-si 
nella sapienza de' trapassati^ omettono di 
esercitare il proprio genio inventivo . Non 
fu COSI del Benetti . La meditazione sui 
elassici infondeva moto a mille pensieri 
nel suo cervello; la lettura (i$^ontempo-> 
ranci lo svegliava ad emulazione. E l'u- 
na e Y altra lo conducevano a comporre. 
Fu la Epistola di un giovane Amico, ra- 
pito anch' egli immaturamente, e pure da 
male di petto, alla speranza delle lettere; 
che lo trasse a scrivere uno sciolto pieno 
di tenerezza intorno ai sepolcri, di cui 
ci duole non poter presentare un saggio 
perchè rimasto imperfetto, (i). 



(i) Orazio Gamevalini di Viterbo , della cui morto 
•i dolse anche il chiarUaimo Tambroni nel Giornale Ar- 
cadico Voi: X. fac: 4^0. Il nostro Autore voleva consa- 
cragli una canzone } ma non ne ha lasciato che l6 pri*' 
me due strofe. 
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Gotesta lodevolissima consuetudine di 
non iscompagnare mai nello studio la fa- 
coltà, rammemoratìva dalla ragionatrice , 
acciò lo sviluppo ed accrescimento dell' u- 
na non succedesse a spese dell' altra; fé' 
si che 9 a guisa de romani i quali am- 
mettevano nel Campidoglio gli Dei di tut- 
ti i paesi 5 apprezzasse il^ Lello e il buo- 
no dx)vunque lo trovasse, senza farsi schia- 
vo al pregiudizio di. grandi nomi, o di 
seducenti dottrine . Anzi diceva , a molti 
belli ingegni aver nociuto V incatenarsi ne' 
ceppi di una o di altra scuola , o setta ; e 
la letteratura italiana doversi dolere , non 
meno che la francese, della freddezza, e 
perpetua omotonia ingenerata dalle rego- 
le de' retori , più atte a rattenere che a 
fecpndare i voli dell' ispirazione ; quel 
vero motore delle invenzioni poetiche ; 
quell' incenso ; si valeva delle frasi di un 
celebre scrittore ; che salendo da terra 
al cielo , sembra riunire l' una all' altro , 
ed in ascoltando l' armonia celeste farne 
dimenticare il loto, onde uscimmo , e te- 
nere r universo intero, come un simbolo 
delle emanazioni dell'anima. Soggiunge- 
va , aver noi * voluto imitar troppo i mo- 
delli greci e romani; per nostra mala ven- 
tura troppo ammirabili ; dovevamo invece 
studiare la loro sapienza, affine di variar- 
ne la maniera a seconda della variazione 
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de' tempi . E quando udiva giudicare ì parti 
deir ingegno con queir unico regolo , so- 
lca rammentare i saggi del Messico, che 
rifiutarono V uso del ferro portato dagU 
Europei , perchè non avendolo trovato so- 
migliante né all'oro, né air argento 9 con^ 
elusero ch^ era un metallo illegittimo . 
Oggi le opinioni, e i sentimenti degli an- 
tichi greci non possono più convenire ai 
nostri usi e costumi>^ Era questo il tema 
favorito de' suoi discorsi neU' intimità del- 
l' amicizia • La tragedia e la comme- 
dia greca , ad esempio, hanno tanta di-* 
versità dalle moderne, anco francesi se 
vuoisi, quanto le loro tuniche dalle no- 
stre camicie j le scienze e le arti sono 
perfezionate; mutati gli ordinamenti civi- 
li di ogni maniera; le passioni fatte più 
complicate per l' intromissione di altre 
voglie e di altri desideri ne' popoli; e so- 
pra ogni cosa la nuova religione, d' onde 
trae origine la civiltà delle nazioni mo^ 
deme, è anche l' origine di nuovi fonti di 
bello in tutte le arti : sicché le idee de- 
gli antichi, sempre improntate del mate- 
rialismo de' culti pagani , mal si conven- 
gono con la spiritualità de' cristiani; essi 
cavano tutto dagli oggetti esteriori della 
natura; noi anche dalla concentrazione 
in noi stessi , e dalla riflessione sull' ani- 
ma umana: anzi principalmente di qpiì. 
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Che difierenza fra F amore di Anaoreon*. 
te e quel di Petrarca! 

Per questo rammentava , nella storia àel^ 
le ietterature moderne gK scrittori più 
fecondi di vera ed originale poesìa, co^ 
mecche non i più ripuliti ed eleganti » 
essere per solito i primi, quelli che scris- 
sero senza aver conoscenza delle regole de 
retori^ nella italiana precipuamente ì 
grandi poeti aver sempre consultato lo 
spirito della nazione; tra i minori sol-r 
tanto trovard il gregge ìnniunerevQle de- 
gli imitatori. 

Non pertanto si creda ch'egli stimasse 
dover in tutto seguire i romanticisti mo- 
derai; se opinava, i poeti italiani non do- 
vessero vestir Patito di greci o latini: 
nemmeno piace vagli che le 'opere loro 
sembrassero scritte nella moderna Inghil- 
terra, o in Ispagna, o nella Germania. 
Percl^è non può questa nostra culla delle 
belle arti aspirare anch' essa al vanto di 
una poesìa Nazionale ? 

Egli provò efiettiva, ed anco in più 
larghi confini , quella verità che tanto 
Favea colpito leggendo il Cesarotti (i); 



<i) Noia al poemetto intitolafo Cornala 
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quanto la sola diversità del metro basti 
per dare aspetto diverso alle idee di 
un poeta ; le quali par fino si mutino 
e prendano forma dalla versificazione. 
I nuovi e sublimi concetti di molti 
moderni scrittori Inglesi e Tedeschi gli 
scuotevano quella sua ànima eminente- 
mente vigorosa , e lo destavano ad entu- 
siasmo. Parevagli largo campo a conqui- 
star fama il domiciliare tra noi un siffat- 
to modo di poetare . Vedeva tra l' altro , 
come taluno (il Byron e lo Schiller prin- 
cipalmente^ traessero gran sorgente di 
bello dal contrapposto di sentimenti ed 
immagini sublimi, o tragiche, con passio- 
ni, ed azioni della vita dell' uomo vol- 
gare, e talvolta eziandio con idee ridico- 
le, e vili; e turpi pur anco. Tentò que- 
ste ardite maniere in suggetti originali , e 
nella versione delle Tenebre di Byron, 
ma tutta ne vide la deformità al gusto 
italiano . Sentì la forza di quella osserva- 
zione, che le lingue teutoniche possono 
facilmente tradursi V una per F altra , e 
cosi pure quelle di origine latina ; le qua- 
li però mal si piegano a rendere la poe- 
sia de' popoli settentrionali. Oltracciò co- 
nobbe, la qualità del verseggiar nostro 
sdegnare ne suggetti elevati il miscuglio 
del comico, e come vi sono parole, esser- 
vi anche idee prosastiche , alle quali il 
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ritmo non può piegarsi* Però desistè dal-^ 
r impresa; e fu convinto che se l'Italia 
non può oggi contare assai poeti degni 
del nome di nazionali ; grande ingegno , 
sapere, e prudenza si richieggono ad ab- 
bracciare le nuove massime , ed intrapren- 
dere una tale carriera; cui egli si diceva 
inferiore • 

Vedeva a mille doppi crescere gli osta- 
coli ad uno scrittore di teatro, dove tan- 
to più sarebbero rigettate dagli spetta- 
tori italiani le nere immagini di Carlo il 
masnadiere, o le stravaganze dello schiavo 
Moro nel Fiesco, comecché tanto feconde di 
peregrini concetti . Parevagli che , sebbene 
il campo fosse tenuto da un gigante come 
l'Alfieri, pure rimanesse ancora molto a 
fere, battendo altra strada da quella te- 
nuta dal sommo ingegno di lui; aver egli 
ristretto le sue invenzioni ad una. limita- 
ta classe di passioni più conformi al suo 
modo di sentire ; essersi imposto nella e- 
secuzione una moltitudine di legami, ai 
quali un altro .avrebbe potuto non 
assoggettarsi e pure riuscir tragico grande; 
rimanere per esempio, tuttavia aperti i 
soggetti tratti dall' istoria de' secoli di 
mezzo , che Vittorio non riputava abba- 
stanza rivestiti della magnificenza che dà 
la sacra ruggine dell' antichità . Oggi, 
diceva, i molti avvenimenti sorvenùti ne* 
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trent'anni che separano l' epoea attuale 
da quella d^ Alfieri ci hanno fatto più an* 
tichì dì qualche secolo. E quindi conclu- 
deva , addomandarsi più genio a farsi sin- 
§òisae nella Commedia del secolo XIX. 
ove tutto è da creare 9 che non nella 
tragedia; forse perchè la qualità delle i- 
dee predominanti nel suo intelletto^ a que* 
sta più lo inclinava 9 e più adatto ne lo 
rendeva . 

Cosi nella primi^ima giovinezza ne ten- 
tò la strada 9 in un soggetto d'istoria Fer-« 
rarese, la Parisina. Era fresco dello stu- 
dio d' Alfieri; e quindi la (xcòì su quel mo- 
dello e si adoperò d'imitarne lo stile per 
quanto ci dicono i versi salvati alla mor^^ 
te cui egli dannava il suo parto; dove 
pur splendono non pochi lampi d^ luce 
propria.. Infinchè gli durò speranza di vi- 
ta sperò di poter tornare con forze^ mag- 
giori a quel genere , non però alla Pari- 
sina; la quale vide poscia trattarsi da al- 
tro giovine amico suo^ cui dobhiama al- 
tresì ima -TerSlone dei Vespri Siciliani 
di Casimiro de la Vigne . 

Coloro che considereranno 9 dietro il fin 
qui ragionato 9 quanto addentro penetrasse 
il Benetfci nelle teoriche della critica ; 
dall'altra guarderanno alU qualità dello 
stile 9 franco 9 eificace, e sempre elegante 
nelle Poesie che , quasi un lieve S9ggio9 
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stanno in questo Kbretto; Tedranno age- 
volmente, come egli sapesse studiare i 
grandi scrittori senza copiarli . E certo 
non dureranno gran fatica a compiangere 
seconoi la perdita di lui, siccome perdita 
4i tutta Italia; che saria poi, se aressero 
gittate gli occhi sulla immensità de' ma-^ 
teriali che alla futura fama avea nello 
studio apprestati f 

Quanto fu facile a lasciarsi condurre 
ovunque V ispirazione il guidasse, allorché 
preso trovava^ dair entusiasmo , altrettan- 
to avea sodezza di ragionare, e sicuro 
giudizio, laddove era da ponderar fred- 
damente . Le sue poesie furono scritto 
tutte d^un getto e rapidissime, come la 
mente dettava nei caldo del concepire'. 
Poi quando le riandava eoa ànimo, freddò 
e pacato era severissimo nel giudicarle ; 
sicché spesso distrusse opere, che con un 
poco di lima avrebbero potuto vederle la 
luce. Di qui tanti lavori rimasti imper- 
fetti , sia perché T entusiasmo non si so^ 
stenne lungamente abbastanza, sia perchè 
non li credesse poter riuscire di quella 
eccellenza cui egli mirava, e riputava 
necessaria a rendere meritevoli di laude 
i prodotti delle arti tutte, dove la me- 
diocrità riesce nodcidìale • E agli amici i 
quali gii movean rimprovero di cotesta 
sua intolleranza della ^tica, e della lima 
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percui non recava a termine se ùon ciò 
cui la necessità il costringesse, rispon* 
deva , non essersi accinto a quei lavori 
per averne fama, ma sollievo nella tri- 
stezza; non per far cosa degna d'esser 
veduta, bensì per rendersi atto a farne 
una volta, se le malattie e la morte non 
gliel togliessero; timore pur troppo con- 
vertitosi ben presto in verace infortunio • 
Per tal guisa non ci rimangono che fram- 
menti di un poemetto sulla fuga di un 
prigioniero Inglese da Verdun, e di un 
Canto neir anno cinquecentesimo della 
morte di Dante , risplendente di caldi 
sentimenti ed armoniosa poesia. 

Fu uomo bellissimo della persona , svi- 
luppata anzi tempo, siccome tutto lo era 
in lui . Di forme che tenevano del gigan- 
te, nessuno avrebbe mai immaginato che 
dentro vi covasse il germe di mali tanto 
repentini ; e nessuno lo credeva a lui , il 
quale tutto di predicealo , non più che 
alle Hzzarie di un cervello riscaldato e 
fantastico. E tanto meno quando di trat- 
to in tratto lo vedevano dimentico d' ogni 
paura abbandonarsi con impeto alla gioia 
romorosa . Forse l'irrequietezza di una fo- 
cosissima costituzione gli faceva trovare 
diletto neir alternare gU studi a' piaceri. 
Trista* condizione dell' umana natura, che 
quell' intema forza di fibre e di spiriti , 
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la quale forse lo condusse a morte si 
, presto, fosse quella medesima , che dove- 
va innalzarlo nelle arti! 

Le sventure amorose , e la malattia che 
gli sopravenne tre anni prima di morire 
mutarono al tutto l'indole del Benetti, dan- 
dogli una tinta più nera , ma più poetica • 
Divenuto ahitualmente cupo, e solitario, 
cercava nondimeno talvolta la società, quasi 
sperando gli bandisse del capo le tetre i- 
dee • E trovava nella società , non dico 
buono accoglimento , ma desiderio di lui; 
tàntf era V entusiasmo che sapeva altrui 
ispirare, lo spirito, l'energia che in ogni 
suo detto o fatto splendeva. 

Nella Bibbia sola trovava all' ultimò un 
qualche conforto . Incominciò per diletto 
a tradurrei Profeti, né se ne scompagnò 
più mai, neppure sul letto di morte. E se 
v'ha chi abbia osato calunniare i suoi 
sentimenti religiosi, certo noi conosceva 
dappresso. A costoro mostreremo le tre 
Canzoni alla Vergine, e poi dimanderemo, 
siccome a que' che negavano innamora- 
to il Petrarca ; credete si possa scrive- 
re a questo modo senza sentire davve- 
ro ? Nella prima di esse, e' dipinse la sua 
vita, i suoi pensieri, le sue passioni, tutto 
se stesso, con tale profonda emozione di 
verissima pietà, che sarebbe malignità il 
voler dire bugiarda . E chi la udì recitare 
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dalla sua bocca con queir accento sua- 
dejite, rapitore 9 che gU partiva dall' ani- 
ma 9 non potè non esserne potentemente 
commosso « 

n suo cuin'e era aperto a tutte le im- 
pressioni della carità. Chi scrive fu pre- 
mute all'effetto magico operato in Im al- 
la vista del segno m redenzione , fattosi 
da un uomo coperto di veste orientale (i) 
P^rò fu detto aver egli sentito V entusia- 
smo d'amore per ogni virtù, siccome 
quello deir odio per ogni vizio, sotto 
qualunque velo si nascondesse . Subito 
all'ira, durava in lui pìccol tratto, e fa- 
cilmente r avresti veduto dolersene seco 
medesimo. Era fatto per amare ed esse- 
re amato; ma la gelosìa gli avvelenò tut- 
ta la vita. Credette non poter mai tro- 
vare im cuore che ed suo rispondesse e 



(i) Fu uno di que' miserabili Greci , che tapinando 
per tutta Europa ti riducevano a casa nel iSs^n. Egli 
accenaò queste fatto nelle due seguenti terzine , tratte 
da un canto lasciato imperfetto • 

M* avvenni in un fuggiasco , e Maometto 
Proffersi e Cristo : volsest un istante : 
Ed una Croce si segnò nel petto • 

Fotno mi corse dal capo alle piante , 

he braccia al collo gli avvinsi^ e Cristiano , : 
Cristian gridava il labro ed il sembiante • 
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tuttavia sentendone il bisogno , negò sem- 
pre ad ognuno , ed anco nascose a se 
stesso 9 le affezioni , che quai lampi s'i- 
vano in lui accendendo • Vide le nequizie 
del mondo bugiardo; e diffidò del gènere . 
umano. Forse le angosce nàte dall* inter- 
no contrasto di questi estremi giudizi con 
le inclinazioni del cuore, non' nocquero 
poco ai mali che lo affligevano; e gli af- 
trettaron la morte, 

, L' amicizia prese il luogo dell' amore , 
e gli occupò tutta V anima . Nessuno ne 
adempiè mai i doveri con Aiaggior entu- 
siasmo , ed affetto. Lo scrittore di queste 
memorie ne gustò i più delicati piaceri , 
e n' ottenne i più nobili sacrifizi . Presso 
agli estremi volle rilegg;ere seco , né si 
potè senza pianto , la prima scena fra il 
Marchese di Pesa e D. Carlos nello Schil- 
ler, dove tale passione è si miracolosamen- 
te dipinta. Amico dolcissimo! La provvi- 
denza non ha voluto che tu sopravivà a 
cedere le miserie del tuo diletto. Per ti-é 
anni avemmo comuni i pensieri, i deside- 
ri , la vita . Ora la morte òr ha separati 
per breve tempo. Il tuo nome durerà 
nella memoria • de' tuoi cittadihi . Possa il 
Dio di pace accogliere nel suo seno V a- 
niraa tua. 

Il mal dì petto che F uccise , lo colse 
in campagna presso alcuni Suoii amici . 
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Fu condotto a Ferrara , dove sofferse 
quattro mesi di terribile angoscia, con 
una costanza maggiore della sua età. Due 
o tre giorni prima di morire scrìsse Tul^ 
timo sonetto (i): volle salutare tutte le 
' sue conoscenze , e fu uno spettacolo che 
straziava l'anima; poi si riconciliò qon 
Dio, e mori la mattina del a3. Gennaio 
i8a5. Tutta la gioventù del paese seguì 
il funebre corteggio. Il Dott: Giuseppe 
Petrucci mjo già de' Concordi e dei suoi 

Siù intimi pronunciò commoventi parole 
i amicizia e di plaude sul cadavere.,. ì^ 
mez;zo al singhiozzare universale. E T ac- 
correre spontaneo di ognuno cop ,?se^papio 
nuovo e da imitarsi ad ufficjio, certo 
dolorosissimo, perchè egli era caro ed a- 
mato da tutti, fu uno di quegli omag- 
gi solenni e sincerissimi ^ ojie la tenerez- 
za pubblica solamente può tributare*; ma 
cui non denno aspirare, se non coloro i 
quali seppero. meritarsi la stima e raffezio- 
ne di ogni condizione di gente. Fu de- 
posto nel Cimitero Comun^Jei, presso altro 
giovine pvemprto da pochi mesi , .e di 
nvii egli medesimo, aveva accompagnato co- 
là la spoglia* L! aipico il quale glì.cl^use 



(t) a pag. 39. dalia seguente Raccolta . 
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gli occhi , ed ora piangendo ha tenta- 
to ritrarre in queste carte una lieve im- 
magine delle sue virtù, ebbe da lui il 
luttuoso incarico della iscrizione sulla 

Sietra sepolcrale. Segui in ciò alcune i- 
ee del defuntp, ohe; 3i troyarpno ne' suoi 
manoscritti .. Le . parole • sculte nel marmo 
sono del tenore qui apprtesso.' 
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AHI POVERO GIOyANM BENeTTlf 

MORTO A XXIII. ANM 

DI LUNGA B PBN08A MALATTIA 

CON INTREPIDO AKIMO SdPORTATA 



CONFORTO DI SCONSOLATI PARENTI 

I QUALI TI PIANGERANNO FINCHÉ AVRANNO ACRIME 

PER ALTEZZA DI SENTIMENTO E STUDIO DE' CLASSICI 

POETA NELLA TUA ETÀ SINGOLARE 

CANTAVI LE GLORIE DI DIO E DELLA VERGINE 

FRA I PARTENODI B GLI ARIOSTÉI 

SENTIVI L* ENTUSIASMO DI OGNI VIRTÙ 

H QVANTE SPERANZE SE NE PORTA IL VENTO / 1 ! 



QUI DOVE BRAMASTI PRESSO L* AMICO TI DEPOSERO 

LXX E PIÙ GIOVANI IL FIORE DELLA CITTÀ 

UN TUO CARISSIMO TI DIE TRIBVTO DI LAVDI 

UN ALTRO SCRIVENDO CON LAGRIME QUESTE PAROLE 

COMPIE UNO DEGLI ULTIMI TUOI DESIDERI 

ANIMA BENEDETTA! ' 

COSÌ Si ADEMPIANO TUTTI ! ! 

E T U POSSA A VER P ACE NEL PEBDON O DI DIO 

N.XSTV LUGLIO MDCCCi M. XXIÌÌ GENNARO MDCCCXXV 
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1; urono i carmi il mio sommo diletta / 
Quando fioiTiami sanità le veile; ^ 
Ed ebber tutti qiuailatade 9 e aspettid 
O dà sQavi ajBfetiti, Q d'^lt9t, speme. 

Or che truce e fera! dietro mi .yipue , 
Tale una furia, e mi dilania il petto, 
Né*carmi, poiché ogni altro emmiinterc^tto. 
Solo un confòrto trovo alle mie pene. 



Né già a loodo dbe If t»liu« mi d0t|ia 
Sono i canti, ehf ip. v^eacsd; poìdbé V4§pro 
£ crudo suoa fati^. ftemer la, gente ^ 

D'altra fonte njen torbida e negletta 
Io li derivo j e se talor gV inaspro [ 
Prego pietade al mio stato dolente. 
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Ih! "come per me rapidi fuggirò 
Dell* allegrerà i dì! come baleno 
Mi guizzaron sogli occhi , e poi sparirò. 

Di speme ita raggio sol chiudea nel seno, 
Conforto all'alma; questo raggio è spento; 
Deh] il sia con esso la mia vita almeno. 

Mi rincresce il presente, e m'è spavento 
^'avvenir che rinchiude il. di fatale, 
Che già move , e s'appressa lento lento; 

Orrendamente lento; oh! se avesse ale; 
Che non già della morie, ma del fiero, 
Del truce modo del morir mi calel 

Nella morte s'acqueta il mio pensiero: 
Ella fia meta alle lunghe mie pene , 
Essa di ghiaccio spargerà , lo spero , 

Quella fiamma che m' arde entro le vene. 



s 
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X ù , che ^ noi fosti rapita 
SuT fiorir della beltà; 
La tua spoglia inaridita 
Nessun marmo opprimerà . 

Sol la rosa rubiconda 
Orni il suolo sepolcral , 
E un cipresso vi difibnda 
La sua lunga ombra ospitai • 

La vicina azzurra fonte 
Cercherà spesso il dolor; 
E a posar verrà la fronte 

• Melanconica tra i fior , 

Taciturno, e lento lento 
Sorger^ poi dal terrei? 
Per timor che il suo lamento 
Non ti desti 5 o turbi almen. 
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JNel loco che pietà consacra e cole 
Vidi una donzelletta onesta e bella. 
Come colei che piacque al sommo Sole, 
Tutta schiva negli atti e verginella . 

Era non lungi chi con aiti sole 

Malvagie mi legò, bugiarda e fella; 
Ed era lor beltà qual esser suole 
n lume d' una face e d* una stella. 

All'aspetto divin sugli occhi venne 
L' alma , morto F antico infausto affetto; 
Ma fatai rimembranza la rattenne. 

Chi sa? fra se dicea, chi m'assicura? 
Mann guardo solmi spense il dubbio in petto, 
Un guardo, che dicea, son bella e pura. 



n 



\ 
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CARLOTTA MARCHIONNI 



arte che anima i carmi, o Garolika, 
Se le colpe blaiìdiéce è oscura e vile. 
Se al vero applaude è alla virtù, divina. 

Suggetto di mie rime alto e gentile 
Fosti due volte, e, se il cor dritto estima, 
A più degna opra io non trattai lo stile; 

Perocché di valor tu siedi in cima, 
E te d^ Italia il plauso universale 
Nella beir arte tua chiama la prima • 

Ahi Sventurata vergine vestale? 
AÌV angoscia che alF anima ti corre 
E strazia , il pianto a rattèner chi vale? 

Chi ti consiglia , ahimè , chi ti soccorre ? 
Ai tuoi sospiri invano eccheggia il tempio 
Sacro alla Dea che dai connubi abborre ; 

A chi tendi le braccia?., a chi?., trema., empio.. 
Empio è il tuo amor, .tu il senti, .e nondimeno 
Qual disperato del tuo cor fa scempio ? 



Digitized by VjjOOQ IC 



^ 



Q.6 



Nel caro oggetto già ti pasci , e al seno 
Lo ti stringi amorosa 9 e in esso accese 
Treman le membra, e la i-agion vien meno. 

E la bella infelice Ariminese! 

Tu ritraesti al vivo il fiero amore. 
Che pel cognata^ir alma le si appi-ese; 

E il contrasto che fean dentro a quel core 
Fede di moglie e amor; e chi poi vinse. 
E alfin r addusse all' eterno dolore .. 

Tanto i tupi detti , il tuo panto mi strinse. 
Che di subita fiamma T intelletto 
Compiono, il senso in me quaai si estinse; 

E viver mi senibrava a quello eletto 
Tempo, nel qual d' Italia il bel giardino 
P' erbe maligne ancor non era infetto . 

Ma al ben frammette il mal sempre il destino: 
Eallor r ?irdeano,.e la rendean dolente 
L' in.vidia„ il parteggiftr , F odio intestino. 

Diretro air voi della, rapita mepte, 
Vedea il divin Poeta in modi gi-avi 
Fulminar , quelle colpe austeramente. 

Tu pur lo sdegno suo, tu pur destavi; 
E benché desse a tue' pene, al tuo sangue 
Parole sì pietose e sì sovai, 



\ 
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Ohe trarrebber le lacrime da un angue: 
Pur rassegnotti alla infemal bufera 
Compagna a luì,che nel tuo amor non langue: 

C la Gaìna minacciò alla fiera [ ) 

Anima che ti spense ; ed alle genti ^ 
Osò mostrar la verità sincera , 
Saldo alla sorte , come torre ai venti . 

: . ■ i" • '* • • 
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lome costei sovra le scene move 
I begli atti soavi e la favella , 
Uwa virtù 5 che i cori àrde e commove, 
Esce da quelli a farle ogni alma ancella. 

Par che fuor del suo labro si rinnovo ^ 
Ed acijnìsti il parlar vita più beUa; 
E allorché il piatito da' begli occhi piove 
Tale addiviene eh' e a se pari sol ella« 

Le grazie , e il rìso è un bel quasi divino^ 
E sempre, o tragga airallegrezza, o al pianto, 
Sempre è a tutti sovrana, unica, e sola « 

Niun d^ aggìugner costei si dia mai vanto: 
Poiché il poter che tutti i cori invola 
Non si ha dall^ arte no , ma dal destino. 
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PER LAUREA . 

X/ella fronda^ che eteroa ha là verziu-À, 
Dolce è al sudato cria farsi ornamento, 
All(»rchè ne francheggia e rassicura 
Non dubbio del mertarla il sentimento . 

Tu , delle tue fatiche alfin matura 
Mercè la coglia Amico, e a questa intento, 
Nudiivi in petto 1* incorrotta e pura - 
Fiamniad'onorche avràquindiìncremento 

Dimque non t'arrestar, pe per la via. 
Che di gloria imprendesti e di periglio , 
Avrai talor malvagia compagnia: 

Basta a se stessa la t/irtude ignuda ; 
Non è men bello fra le spine il giglio ; 
Nonnoocpie a Pietro F empietà di Giuda. 
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NELLA STESSA OCCASIONE^ 



Jj onor che og^ la patria a te concède 
. Non è già il fine de' tuoi '.bei sudori; 

Altro arringo t' attende ^ altra mercede, ' 
. E della gloria tua questi son. fiori. 

Osa 5 contendi ^, e V ozio e i vani amori 

Sprezza; e rivalgi a più degna òpra il piede, 
Ond' io ti vegga un di cinto d'allorjL, 

. .5, Àssiao. in alta. e. gloriosa sede . 

Deh ! eh' io ti veggal e a te possa &a il panto 
Della letizia dir; chiusoti al seno ; 
Questi è r amico mio, lui che amìd tanto. 

■ 
Che se V avverso fato, che ne opprime, ^ - 
, Mi condanna a giacere al fondo, oh! almeno 
Io te, diletto mìo, vegga sublime. 
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del dolce amor mio , che mi rapiva 
Invidiando alla mia sorte il cielo , 
Sorella, o immagin sua tenera e viva; 

Tu che un anima pari in sì hel velo 
Chiudi 9 e rassembri giovinetto fiore , 
Che amor divelle dal materno stelo; 

Or eh' altre piagge del tuo ,grato odorq 
Voli a heare , ognor t' abbi il sorriso 
Dell'alba, e le ac^ue ti sian fauste e Tore. 

Crescevate tre fior di paradiso 

In un bel cespo, angelica famiglia. 
Quando il primo da Iddio si fvj recisa 

Spiegata avea la candida e vermiglia 
Altera pompa delle vaghe foglie, 
Sicché attonite fea l'alma, e le ciglia , 

Quando improvviso turbine lo coglie 
D' amor , che tutto lo si gode in seno; 
E sparge a terra le sue belle spoglie 



^ Queste terzine fìirono scritte per nozse progetta* 
te , ma poscia non effettuate . Perciò non si stamparo- 
no • Le doveva dedicare alla sposa il cognato , vedovo 
di una di lei sorella . 
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E a me , che mi^ viveva sol del sereno 
Della sua vista , lasciò V alma offesa 
Dal dm*o caso , e il cuor di doglia pieno . 

La coppia , che rimase intanto accesa 
Di pudore 9 i boccinoli anco immaturi 
Nascondea del suo verde alla difesa , 

Ecco amor toma con più lieti auguri; 
Golia punta di un dardo apre il recesso 
De' folti rami dolcemente oscuri; 

E sulFun dì quei fiori un bacìo impresso. 
Dallo stelo in si dolce atto Y invola 
Che non sen duole quel cespuglio istesso, 

E a lui che nella chiostra ombrosa e sola 
Lasciava 9 nel partir quel Dio gentile 
Volse un guardo di fuoco, e la parola. 
A rivederci nel venturo Aprile • 




\ 
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traesti carmi io veirgài nell'ore estreme, 
Che splendeano i miei di dì un bel sereno. 
Ai plausi che destaro: oh ! quanta speme 
D'onor, di gloria mi fioria nel seno! 

Ma quegli anni passar; con essi insieme 
Quella lusinga ohimè! manca e vien meno; 
E ai mali, sotto cui Y alma mia geme 
Sento che di mia vita il corso è pieira. 

Gentil àoBZelÌB, , d' amistà tu seirha. 
Soave pelilo questi carmi intanto^ 
Se la preghiera mia non è superba « 

E allor che fia questo mio velo infranto, 
D' un' infelice alla memoria acerba 
Dona una stilla almei^ sola dì pianto. 
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pXi che fosti un Angelo mortale » 
Angel vero all'aspetto ed ai costami ^ 
Fra noi quaggìuso , anima gloriosa , 
Dal santo loco ove spiegasti Y ale , 
Volgi per grazia quei soavi lumi; 
Gl^ fur altro a mirar che umana cosa: 
E soccorri pietosa 
Alle mìe rime per tristezza mute. 
Onde di te parlando degnamente. 
In ascoltar la gente 
I tuoi gran pregi, all' eterna salute 
Mova r esèmpio della tua virtute * 
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Eri sul fior degli anni, 9 tutti cara» 
E onestate, e bellezza, e leggìadbtia 
Si congiunsero in te, come in lor sede: 
Gentilezza di sangue altera e chiara 
Era r ultimo vanto all' alma piaj 
Primi, pietà, religione, e fede. 
Mai non torcesti il piede 
Da quel dritto sentier che a Dio conduce ; 
E la nemica delle belle imprese 
Non ebbe ove le ofFése 
Esercitare in te del morso truce ; 
Tanto ti piovve dell' etema luce . , . 

Qual poi tu fosti tenera consorte. 
Immacolata , ed amorosa figlia 
Lo dica il .pianto di colui, cui tutto' 
Tolse , fuorché il dolor solo , tua morte ; 
£ la dolente tua mesta famiglia. 
Che vede ogni sua gaudio a fin ridutto;. 
E le lagrime e il lutto 
Di chi un di t' adojtava e benediva ; 
E la povera gente sbigottita , 
Che sol sostegno e vita 
Avea dà te , ned' or di speme è priva; 
Che in altro sen di te graii parte è viva*- 
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N^ sen, cui, presso air ultima partita, 
Tanti dolci pensier raccomandasti 
Con mio sguardo; ch'altro non potevi . 
Ed ei baciando la man scolorita, 
E fredda, pegno già di santi e casti 
Affetti che per morte non fur brevi ; 
Or, ti disse, ricevi, 
(In un sospir che un marmo avria diviso) 
Or di mia fò ricevi etemo giuro: 
Tu allor festi più puro 
L'aere aprendo i labbri ad un sorrìso. 
Che fu il v»*co dell' alma al paradiso. 

Ahi! caduche speranze de' mortali! 
Come in un punto la fortuna varia !^ 
Come alla gioja sta vicino il pianto! 
Già gli ameni fuggian giorni autunnali, 
Cedendo loco alla stagion contraria, 
E reduce dai camp, e lieta intanto 
Del tuo fedele accanto, 
E d' una dolce amica eri alle porte , 
Ove attendeanti e ti cerc^van mille 
Desiose pupille; 

E in vece da' tuoi cari , ahi cruda sorte ! 
Ti si fé incontro e ti rapi la morte • 
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Oh ! sventura , ineffabile wèiitiiral ' 
E il tuo fedele oppresso ed aUuittuta ' 
Da tanto affanno, ohimè ! ehi la cèmtolà? 
A lui peso è la vita ^ e la matura 
Égli un deserto aLV alma orrido e iiuito ^ 
A lui tu donnavsil min^do^ «ri tit sola^j * 
Ed or che gli s'ì&vola 
Ogni suo ben, potesse pur &r if^Lga 
In qualche del suo amor pogtto dileUo 
Il disperato affetto: ;, 

£ della madre col pensier aùo T^ga ^ 
Trovar ne' figli Fadoraiìa imag9 . . < 

Deh! se prego mortai troppo non osa; 
Da quelle, ove ti bei , celesti sedf, 
A lui che in pianger n on ha tregua mai. 
Scendi invocata vision pietosa : 
E sul vedovo letto ancor ti siedi, 
E lo conforta, e gli rasciuga i rai 
Di tua mano; ed ornai. 
Digli, pon freno, o caro, al tuo martire: 
Vedi comeson bella, o mio fedele; 
Gessa dalle querele; 
Saldo sostieni della sorte Pire, 
E rattempra il tuo duci col mio gioire . 
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E digli alfin; s* è ver che tanto m'ami, 
lYon turbar oltre ornai la gioia mia; 
Dammi dell'amor tao le prove estreme: 
Quei che ruppe il destili dolci legami 
Strìngi con altra, che degna ne sia: 
(jÌò voto è della patria, che un di teme 
Spento con se quel seme. 
Che fu già il vanto della tua Ferrara . 
Prole il ciel non concesse a questo seno; 
Abbine d'altro almeno; 
Cui la graeia del ciel mai non fia avara: 
Cihè la stirpe de' buoni al mondo è rara. 
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J; rà tutti i mali, onde milero giace 
L'Uomo in questo di morte ampio ricetto 
Non è seconda costei che mi s&ce, 
£ mi scuòte incessante i fianchi e il petto. 

Tosse cmdel ^ che ardente è senza pace 
M^agita sovra il doloroso letto; 
Né mi permette almen breve, fugace. 
Del sonno il salutifero diletto. 

Volgi, placido Dio, la molle piuma 
Dell'ali tue sulle mie meste luci, 
E dà tregua al dolor che mi consuma. 

All' ora poscia che partir ti dei 
Parti tacito e queto; e mi conduci 
La tua sorella, e mi consegna a lei. 
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JNo, che a natóra non è mai ribelle . 
I^ ^9S/^ ^^ dettò Grìflto alla gente : 
Ambe im giorno da Dio nacq[uer sorelle^ 
E 8Ì tei^a per mano amicamèitte. 

Né dt dovìaàej uè d' onor divelle 
Questa dall'uom le bramerò levuolspente, 
Scorron Tacque dei-fiume in pace e belle; 
E benedetta e santa è la sorgente « 

Che se dannò il carnai turpe talento: 
Quel bel desìo ^ per cui ^i ripl^oduca 
La stirpe degli umani, è sacramento. 

Sacro Oratore dicesti: e in te sptendea 
Vivido un raggio dell^etenla luce, 
Qual scese ai Pescator di Galilea . 
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\luaiidoìnr&»miiiaìmi]Q^];tal v^ $ii quelli 
£ riposò lo spirto d^l Signore ; 
E lor die lingua, che chiara fayelli. 
Più che all'orecchvs d'ogni gente al cuore. 

Essi air orbe gridai* : Pace fratelli , 
Pace 9 e dell' ira s' acquetò il furore : 
Ama il nemico tuo, prega pe' felli; 
E il nmnipoahbraociossi, e V oppressore. 

Santa religionf tn alla sua prima 
Dignità torni . V umana . natura ; 
Ma in questo al ciel tuo lume la sublima . 

Regna in eterno e vinci il demón rio, 
E vergine rimanti intatta e pura. 
Siccome uscisti dalla man di Dio . 



Digitized by VjjOOQ IC 



4» 



l^uando V ora fatai sarà matura, 
E non è lungi, che Dìo scenda irato 
E dello sdegno suo la gran misura 
La terra aggravi lorda di peccato: 

Deh ! a camparci dair Ultima sciagura 
Valgaci questo sangue immacolato, 
Con citi. Signore, un dì, tu queste muraj 
Quasi a pegno di grazia , hai consacrata 

Questo ci valga, come adlsraello, 
La notte che ogni madre Egizia urlava 
Il sangue valse dell' ucciso agnello . 

L' angelo della strage falminava: 
Ma al ravvisare il mistico sugello 
Piegando innocuo Tali oltrepassava. 



^ Nella Basilica dì S. lilaria in Vado a Forrara i 
conserva una parete cospersa di sangue , ntcito per «i 
racolo dall' ostia consacrata , al momento delta elevaeio 
^e nella messa . 
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ALLA VERGINE 



Ave piena di grazie, ave Maria, 

Teco è sempre il Signor : te benedetta 
Sovra le Donne ; e benedetta sia 
Del vergin grembo tuo la prole eletta . 

In questa valle di lagrime aspetta 
Solo aita da te V anima mia ; 
Deh ! contro Y oste, nell' ultima stretta 
Tu ne soccorri, o vergin dolce e pia; 

Tu di misericordia , tu di pace 

Sei madre ; e tu di vita alma dolcezza; 
E tu speranza in etemo vivace. 

Deh! a noi, figli d'Adamo esuli, i rai 
Volgi, e ne traggi alla somma allegrezza 
Dalla fiumana di cotanti guaì. 
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V ergine santa, madre degli afflìtti 9' 
Che tu soccorri in questo basso esiglio, 
O esempio sommo al mondo di pietade. 
La tua grazia ne giovi, e il tuo consiglio: 
Guarda al bisogno mio, non ai delitti 
Che indegni e molti dalle dritte strade 
Ne traviar: tu da quella che cade 
Sugli empi alta vendetta 
Sottrammi^ o benedetta; 
Se d^ un misero il duol ti persuade. 
Affettuosa t' inchina al mio canto , 
Che a te tlevoto suona : 
E tu perdona, s' io m' iimalzo a tanto . 
Ne giammai di menzogna o laudi impure 
Contaminato il mio carme si vide: 
Furon sua scorta la ragione e il vero . 
Io le laudi di Dio col buon Davide ^ 
O più btìUa di tutte creature, 
Cantava: ed io con Ezeohiel sev€a:o 
Svelai le vie degli empi e il vitupero : 
Io doglioso e piangente 
Fra la misera gente , 
Lamentando m' andai del destin fiero , 
E dei gran danni della patria mia. 
Come in riva al Giordano, 
E non invano, un tempo Geremia . 
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Solo, e di ciò Vergine pia perdono, 
Perdon ti chieggio umilemente, amore 
Che al bello eterno dovea volger Tale 
E tornar donde venne al suo fattore. 
Un vano amor delle mie rime il suono 
Converse a laudar cosa mortale: 
Maqnel che poi ne accadde, e quanto, e quale 
Ne avessi iniquo morto , 
Vergin, tu il vedi aperto 
In quella luce a cui notte non vale : 
Di narrarlo io non reggo all'ardua impresa. 
Poiché al ricordo atroce 
Fugge la voce da vergogna offesa • 

Vergine, quante pene orrende e nove 
Io non sedersi nelP error mio primo i 
Sì mi consunser quelle male voglief , 
Che già quasi deposto il mortai limo 
L'anima fea passaggio, ahi come! ahi dove! 
Vergine santa , s' ora non m'accoglie 
L' atra fiumana jiell' eterne doglie 
è solo tua merc\3de : 
Tu l'anima che il piede 
Del suo career movea sovra le soglie 
Rattenesti, e per te morte fu vinta ; 
E la rahhia infernale 
Fu dallo strale d'un tuo sguardo estinta . 
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Verginei colle lagrime sul ciglio 

Io mi ti atterro , ed a te servo e ligio 
Giuro che il poco viver che mi avanza 
Spenderò tutto al tuo santo servigio : 
Che se ne sovrastasse alto periglio. 
Non allungar questa mortai mia stanza; 
Né d'un sol giorno , unica mia speranza • 
Ma da questo martire 
All' eterno gioire 

Ne ritra^i, a quel ben che ogni altro avanza . 
Che mi £Ìova condur fra sirti e scogli 
Vita di cu funesti? 
Vergin tu la mi desti , e tu la togli . 

Che sarà mai , se fra tuoi figli un giorno. 
Io del bel numer uno, senza velo 
Te vagheggiar potessi! e gli occhi e il viso 
Che innamorar di lor bellezze il cielo! 
E cittadino del divo soggiorno , 
Io sotto il tuo materno manto assiso 
Fruir potessi dell' etemo il riso! 
£ udir là melodia 
Degli angeli ! e Maria 
Maria tutto echeggiare il paradiso!!! 
O gioja! o immensa vita! sd pensier solo. 
Nella dolcezza estrema, 

„ Già r alma trema per levarsi a volo . 
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Llziamo i carmi a più st^lìme segno ^ 
O mia lugubre Musa; e se cotanto 
11 gemer lungo e il lagrimar ti giova , 
Volgi a più vero mal ¥ afflitto ingegno , 
E pù degna cagione abbia il tuo pianto. 
A che quaggiù t' impigli , ove per prova 
Sai che pace non trova 
Un' alma , cui fé il ciel d' alto sentire 
Dono 9 che a òhi Y ottien costasi caro? 
Perchè lo sguardo avaro 
Di conforto non volgi al mio fallire ? 
Che ivi fonte di lagrime dischiusa 
Perenne avresti, o mia lugubre Musa • 
Melanconia ad ognor , siccome F ombra 
Del suo corpo seguace , in triste piglio 
Mi stai vicina , anzi neir alma siedi : 
Quindi ogni cosa di mestizia ingombra 
Mi rappresenti all' attonito ciglio , 
E ad ogni passo un precipìzio vedi 
Spalancarmisi a' piedi ; 
Che se talvolta la mia vita oscura 
Del ben la speme allegra ed il possesso. 
In quel momento stesso 
Tronca ogni mio diletto una paura. 
Che mi nasce nel cuor subita e forte , 
E gemer Todò, e ragionar di morte • 
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Allor dell' alma la terribil piena 

Sfogare in parte e rattemprare io tento; 

E sono i carmi ai mesti affetti un velo; 

Ma lasso! i mali miei per quella vena, 

Ond' io cerco segnarli ^ hanno alimento . 

Misero me ! > che ai raggi almi del cielo 

Ebbi petto di gelo! 

E la somma limita forse sortito 

Aveami a dar di me non bassi esempi: 

Ma vizi indegni ed empi 

Per disperata via m^ hanno smarrito. 

Ove sepolto iti tenebra fatale, 

Tremoal finche m'attende; ahiquando! ahiqual< 

Vergine Madre delle afflitte genti, 
Guaxda |>ieto^ al mio dolente stato. 
Poiché in tanta miseria io mi sòn solo: 
Abbian fine una volta i miei tormenti; 
Fine de' miei rimorsi abbia il latrato , 
C3ie tutto notte , e di m'empie di duplo : 
A te , come a sue polo , 
L' alma mia si rivolge in tal tempesta, 
A te levo le, mani, e te sol chiamo ; 
Ah! se ai figli d'Adamo 
Altra che il pianto eredità non resta , . 
A farmi salvo dall' eterno esiglio *» 
Vergili, dammene un rio sotto ogni ciglio . 



Digitized by VjjOOQ IC 



49 



Poiché r alma dì me parte immortale 
Air onda del pentir divenga pura. 
Come dì mano al suo fattore uscio ; 
Sublime allor mi leverò sull'ale 
Sowerchìando i cóoBn della natura , 
E avvicendarsi il lieto stato e il no ^ 
E nell' eÉ»no oblio 
Vedrò immoto confonder» ogni OQsa, 
Tenendo gli occhi fisi al tuo bel lume; 
Siccome ave costume 
De' volanti salir la geneiosa 
Reina, che sul dorso alle procella 
Vagheggia i rai del sqle e delle stelle. 

Ganzon, vola a Colei, 
Che de' segnaoi suoinon sdegna i voti»; 
E teeo al divo pie reca il mio cuore . 
Dalle macchie d' errore 
Dille, ch'Essalo mondi, e non mei renda 
Pria che nel santo fi|oeo non l'affini. 
Di che avvampano in Cielo i Cherubini. 
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funesta è dunque F eletta ^ 

Che spléndea fra le belle. 

Siccome fra le spine un bianco giglio! 

Tanto V ebbe diletta 

nfattor delle stelle, 

Gh' Ella fri tennin del divo consiglio. 

Avea soave il ciglio 

Qual colomba amorosa: 

Erano isuoi capelli 

Un bel gregge d' agnelli, 

-Gh^ edcon mondi del fiume; Oh là vezzosa 
. Dlceano a Lei le figlia di Sionne, 

La benedetta su tutte le donne. 
Ahi ! ma troppo vicino, 

Fwr del campo gentile , 

n sol ti volse le cupide ciglia : 

Ecco, il bel capo inchino. 

Languisci e langue Aprile , 

E seco r odorosa ampia famiglia : 

Eri la maraviglia 

Della convalle tutta. 

Ed or sei la piotate : 

Le figlie di beltate, 

Veggendo ogni tua gloria ora distrutta, 

Sclaman compunte dall' angoscia il core; 

Non v' ha dolor che uguagli il suo dolore. 
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Par dolce ti soccorre 

Fra tante tue ruìne, 

£ r aniiaa uà pensiero ti conforta ; 

Ghè quel sangue che scorre 

Dalle membra divine 

Del tuo figlìuol , del Niune ha Tira mortai 

E la celeste porta 

All'uom misero aperse; 

E che le amare stille 

Che dalle tue pupille 

Han le tue guance della doglia asperse, 

Neir eterna bilancia han tanto peso, 

Ghè chi in lor fida andrà dalU oste illeso: 
Dal fiero oste, che un giorno 

Ebbe dal tuo bel piede 

La malefilettà testa al suol sohi^teciata : 

Ma dal tristo soggicMmo, 

Ove se stesso fi^e > , 

A ni^ove insidie alza ancor gli occhi e guata. 

Vergine immacolata^ 

A te mi vólgo intanto: 

Vedi il mal chemi preme; 

Oh ! mia unica speme , 

Alla salute mia valga <}ael pianto. 

Che tu sul fiere raoiìte un di versavi: 

Quel pianto, o Madre^ o^ niia eolpa lavi. 
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Pendea confitta in Croce 

Dell'Eterno la prole; 

E né gemea la terra e il mar profondo . 

Alla tragedia atroce 
. Velò i suoi raggi il sole, 

E quasi infranse T armonia del mondo; 

E il sangue divo e mondo 

Dello svenato Agnello, 

E le lagrime sante 

Della madre plorante 

Coglieva intanto d' Angeli un drapello; 

E le recava delF Eterno al trono. 

Prezzo ìmiiLortale del divin perdono . 
Cangiò d'Adam Terrore 

In un fiato di morte 

Quel ) ehe Dio gì' infondea, di vita spiro. 

Ma dell' Uom-Dio che muore ^ 

Alla sua prima sorte 

Lo ritornava l' ultimo sospiro » 

Vergine, e il tuo mavtiro j 

Tolse alle giuste pene • i 

Mille anime a te care. 

Che, tua mercè, spezzare 

Poterono A' inferno le catene: 

Or la schiera fedel teco è congiunta , 

D6v6 t' el^ro un dì gli angeli assunta 
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Come, quando la nera 

Notte dal sen divisa 

Fu del giorno; e tu vita, o sole, avesti; 

Di luce lina riviera 

Folgorerò improvvida; 

E gF immensi innondò qampi celesti ; 

Tale allorché ascendesti 

Madre , al ciel che s' aprio , 

In sen del divo Amore 

Un immenso splendore 

Sali di terra alla città di Dio: 

E risonando il nome di Maria, 

Era tutta Y Empirò un anoobia . 
Chi è costei che aduna 

Delizie al mondo sole, 

E ascende dal deserto gloriosa; 

Bella come Luna, -^ 

Eletta come il sole. 

Tremenda come un Oste bellicosa? 

È la divina sposa; 

È la nostra Signora; 

è la verga fiorita. 

Che die frutto di vita; 

Del di di rédenaawa è l'ahna aurora. 

Ella neirai del aomi^o sol si chiuse, 

£ nel divino amplesso si confuse . 
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H ra mezzo all' erba umile 
Nascosto nasce mi fior. 
Su tutti i fior d'aprile 
Favorito d'amor. 

Molle il capo olezzante 
Lascia al suolo cader. 
Lo nominò un amante ^ 
La viola delpensìer. 

Solvente d' ogni male 
Fu questo fiore un di ; 
Che a una beltà fatale 
L' anima mia l' offri . 

Madre del divo amore. 
Ora che a te lo dà. 
Nasca da questo fiore 
La mia felicità. 
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funesti alti seijsi, chédì Dio Qiessaggio, 
Sulle labra tuonaron del Profeta, 
E trassero Sionne di servaggio, 

E la tornare gloriosa e lieta, 

• 

Questi io ritras^ nel nostro linguaggio, 

. Di cor pari , aspirando a pari meta ; 

E già r anima tnia solo del ràggio 

D'amica speme goa« e s-^qoiet.. 

Che se condotto da si sante guide 
Sferzo la colpa, che ognor ereseer scemo; 
Onde il fulmin di Dio tra i nembi stride; 

Se alfin la maledétta entro T inferno 
Tomi; coli' arpa dì Mo^ e Davide, 
Laudi a Dio scioglierò , laudi in eterno. 
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iglio dell'Uomo (a me parlò il Sìgnon) 
Vamie a Gerusalemme, ed alla rea 
Manifesta di sue colpe T orrore: 

E le dirai; fin dalla Cananea 

TeiTa qui venne l|i tua stirpe fella; 
Fu tuo Padre Amorreo ; tua Madre Etea. 

n di che tu nascesti meschìnella 
Nessuno ricoprì ttia nuditate. 
Né con acqua, ^ o con sai ti fece bella. 

Nessun' occhio guardotti con piotate , 
Ma le tue membra , il lor giorno natale^ 
Barbaramente furo abbandonate . 

Tutta aspersa di sangue, ed in letale 
Stato ti vidi lunghesso la via; 
E mi vinse V aspetto del tuo male . 

Io ti raccòlsi , e della sozza e ria 

Tabe sanguigna ti fei monda e netta; 
Che non sembravi più quella di pria ; 

E tu crescesti come in campo erbetta^ 
Ti crebbero le mamme , e al fin giugesti 
Air età degli amanti giovinetta . 
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Ed eri ignuda; ed io delle mie vesti 
Ti ricopersi, e teco un patto feì, 
Un patto, che tu perfida rompesti . 

Io ricchissimo peplo; ed io ti diei 
Porporini calzari , e là festiva 
Cintura intesta a color vari e hei 

Ed io di braccialetti ti forniva, 
E di collane , e il crin t'incoronai : 
n bel crin, che soave intorno oliva. 

Cibo dolce, e gradito t'apprestai 

Di mia mano , e in beltà ti crebbi tanto. 
Cui pari non fu vista in terra mai • 

Tu di reina dispiegasti il manto; 

E di quel bel che fu mio dono intero 
Appo le genti si diffuse il vanto. 

E facendoti letto ogni sentiero. 
Ti desti, altera delle tue sembianze. 
Oscena putta in braccio al passaggiero. 

E gli ornamenti di tua gloria, stanze 
D' Idoli fiyro, che tu adori ed ami; 
Tal che in peccar non fia ch'altri t' avanze. 

E il pane, ond'io nutriati, a quegli infami 
Desti; ed il miele, e i doni a me si accetti; 
Il mio olio soave , e i miei timiami . 
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E i figli miei, i figli miei diletti. 

Che ai lieti di tu generasti, ahi 'cruda! 
Vìttima gli immolasti ai maledetti. 

Né ti solenne deL tempo che ignuda 
Io ti raccolsi, da tutti deserta. 
Su la via ? Guai a te figlia di Giuda ! 

Ogni strada al peccar per te fu aperta; 
Fosti donna di tutti , e i tuoi deliri 
La turpe insegna in ogni strada han'erta. 

Coi Caldei , cogli Egizj , e cogli Assiri 
Tu fortìicasti : alfin nella divina 

' ' Ira mia giusta uopo è ch'io ti miri. 

Stenderò la mia destra di ruina 
Apportatrice, onde spregiata schiava 
Alle figlie sarai di Palestina, 
Che pur vergognan di tua vita prava . 
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CAPITOLO 19. D EZEGHIELLO 

JL/acrimoso^ doglioso innalza il grido. 
Perchè, perchè siccome una leena 
La madre vostra, fra i lioni h» il nido? 

E fra suoi lioncin , cresciuti appena , 
Un ne innalzò, sicché lion divenne, 
E bebhe il sangue dell' umana vena . 

Alle propinque regìon ne venne 
Fama , oi^de perigliando Y ebher catto, 
E neir Egitto prigionia sostenne; 

Ella vedendo sé priva ad un tratto 
Di sostegno e di speme; ad allevarne 
Un* altro diessl , e già lipn Y ha fatto; 

Ei co* lioni ad attrupparsi , e andarne 
Dì preda in traccia , che bramoso atterra^ 
E gli uomini a inseguire, e a divorarne 

Apprese; e fece con si orrenda guerra 
Vedove a mille a mille; e Coi ruggiti 
D* abitatori deserto la terra; 

Onde convenner dai vicini liti 

Le genti, e agguato tesergli; e benché abbia 
Nella zuf& di lor molti feriti , 
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Lo presero : e rinchiuso entro una gabbia ^ 
Lo trassero a Babelle, onde mai pine 
Israello infestasse quella rabbia . 

La madre vostra dentro il sangue fue , 
Come vite, piantata sovra l'acque, 
E i frutti crebbero e le frondi sue. 

E delle verghe sue lo scettro nacque 
A tutti i regi ; onde dell' incremento 
De' numerosi tralci si compiacque. 

Or da queir ira , cui non è rattento , 
Fu messa a terra , e secca e abbrustolat;a 
Gli ebbe ognifronda unfoco orrido e un vento 

Poi co' putridi avanzi trasportata 
In un deserto fu la mala pianta. 
In una terra inculta , inabitata ; . 

E là un foco produsse, e in fprw tanta 
Crebbe e jjicendìò, che non darà più mai 
Scettro ai. r^gi^ riarsa tu^ta quanta ., 

Questo è il cajrme di ^prime e di lai , . 



, 1 
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Jjugubre canto sovra Tiro ìntuona , 
Figlio deir uomo , e di alF abitatrice 
Della porta dèi mar, che mercanteggia 
Con i popoli tutti: Iddio parlommi . 
Tu dicesti , io mi son sovra le belle 
Bellissima, del mar son la reina; 
E vero era, che quei che ti costrusse 
Ti ricolmò di tutte le vaghezze ; 
Te fabbricare del Sanir gli abeti; 
Gli alberi tubi sono i sublimi cedri 
Del Libano odoroso ; ed i tuoi remi 
Son le quercie di Basan; e i sedili 
L' avorio delle Indie. Maestose 
Le tue stanze s* adomano dei drap|>i ' 
Della remota Italia, e le tue vele 
Son del bisso d' Egitto! Il padiglione 
Del tuo capo è la porpora e il giacinto 
Dell' Isole dell' Elide famose . 
Gli abitatori di Sidon , d' Aradde 
Furo i tuoi naviganti; ed al governo 
Sedettero i tuoi éavi, alle faccende 
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Presiedettero i vecchi intelligenti 
Di Gebala ; le navi e i naviganti 
Di tutto il mar fur tuo popolo , e servi : 
I Persi , i Lidi , i Libi un giorno furo 
H tuo poter nelle battaglie , e in pace 
L* adornamento tuo coi loro scudi , 
Ed i cimieri alle tue torri appesi ; 
E gli arcieri d' Arad £aicean corona 
Alle tue mura dei lor bei turcassi^ 
Ed adempivan le bellezze tue« 
Cartagine d^ argento e ferro e piombo 
Facea teco mercato ; e Grecia , e Tubai 
Portavano a tuoi lidi e rame e schiavi . 
Vennero di Togorma alle tue piazze 
Cavalli e muli e domator maestri . 
Isole molte d' ebano , d* avorio 
Facean cambio a tue merci, p mercatante 
Della Siria esponeva a tuoi mercaliì 
E gemme e sete e bisso, e ne traeva 
Le tue manifatture . Anco Israello 
Ti recava frumento, ed olio e miele 
E di Calaad le gomme, e il salutare 
Balsamo; Vini preziosi , e lane 
Bianchissime recava il Damasceno . 
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E ferro, e canne e la stillante mirra 
Dan e Mosel mandava; e i Dedaniti 
Coi tappeti Tenìan 9 nobili seggi • 
Gli Arabi, e i Cedareni, agni, arieti 
Ti portavano e capre , ed i Sabei 
Aromi e pietre pre2Ù(ose od oro; . 
Aran, Ghene, Eden, Saba, Assur e Media 
Ti portavan tessuti e gioia e cedri : 
E veramente eri del mar ir^ina • 
Gloriosa , possente; le tue navi * 
Su tutte le marine eran le prime . 
Ma ahi! eolle tue. vele ampie ed i molti 
Tuoi remiganti isti tropp' oltre, o Tiro ; 
Ed un meridional vento furente 
Ti frangeva Ip antenne ; e le ricchezze , 
E gl'immensi tesori e il c^rco tutto • 
Marinari, piloti , armi ed armati . 
Il mare ìxìQcmvk nel di tremendo,, 
Nel di vicino della tua ruina/ 
Al fraigorei alle grida disperate 
Della misera gente , esterrefatto 
Dalla sua nave guaterà il nocchiero, 
E lo spavento imbiancheragli il volto : 
E chi uscirà dalP onda a salvamento , 
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Ululando di cenere , di polve 

Sì coprirà la testa , e raso il crine , 

Indossato il cilicio, amaramente 

Amarissimamente piangeratti. 

Intonerà su te carme lugubre j 

Qua!' è dirà; qua? è simile a Tiro 

Àltr' al mondo infelice? ella sta muta 

Negli abissi del mar ; colle sue merci; 

Arricchì le nazioni ; e Y abbondanza 

Delle dovizie sue fé' lieti, i regi 

Della terra; ma ohimè ! eh? ora si giace 

Negli abissi del- mar; e aneo la gente, 

E la misera gente anco è perduta • 

Gli abitatpr delF isole vicine 

Ersero il capo ed ìstupiro ; e i, regi 

Furon percossi dalla tua sciagura . 

Il mercatante sulle tue ruine 

Vien, le contempla, e in suon di scherno, oh! vedi! 

Dice maligno ; e sibilando passa . ' 

Ohimè! sei nulla, ed in etemo nulla! 
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iglio dell' uomo . Iddìo parlommi : Guai! 
Guai ! ai pastori d' Israel ; sé stessi 
Pascono ognora, e il lor gregge giammai. 

Ma e chi lo pascerà ? Chi ? se non essi ? 
Ben ne esaurir le poppe, e delle lane 
Lo spogliar, si che fur dal carco oppressi; 

E sgozzar le più pingui agne , da immane 
Voglia sospinti 5 ma del gregge loro 
Ehhon forse un pensiero a sera o mane? 

L' estenuate non avean ristoro , 
Medicamo le inferme , e le cadute 
Mai per quegli empi sollevate foro: 

Nessuno in traccia andò delle perdute; 
Fu il loro regno violento infame 
Onde sol nella fuga una salute 

Sperarono ; e fuggirono le grame 
Mie pecorelle , e di mille ferine 
Ingorde gole saziar la fame . 

Errarono per monti e per colline , 

Per r universa terra, e niun di quelli. 
Né un solo in traccia andò delle meschine. 
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Perciò ascoltate quel che Iddìo &velli , 
Pastori tutti d' Israele: Io giuro; 
Dice il Signor ^ di sperdere i rubelU . 

Sol pastor di se stessi ognora furo ; 

Ma il mio gregge fu impasto., e dal macello, 
Che feanne i mostri, non fu mai sicuro. 

Ragion mi renderanno or d'ogni agnello. 
Né più oltre s' avranno il gr^ge mìo , 
Né si faranno iniqua escadi quello. 

Io stèsso , a rintracciarlo andromen' io ; 
Percorrerò la valle e la foresta, 
E ridurollo air ovile natio • 

Sicconie il buon pastor, che a far s' appresta 
La rivista del suo gre^e diletto, 
Che si disperse il di della tempesta. 

Tal dalle genti, dove ebber ricetto. 
Lo trarrò alla sua terra , e ad ogni altura 
Lo condurrò del suolo benedetto : 

Avrà fresca e ubertosa la pastura , 
Avrà limpide fonti , ed il riposo 
Sovra r erbetta verdeggiante e pura . 

Solleverò le cadute, amoroso 
Medicherò le inferme, e a tutte l'ore 
Sarò di tutte guardìan geloso. 
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Ora ascoltate il verbo del signore, 

O voi grigia di lui , greggia incostante: 
Cludicherovvi ., ei disse , in mio rigore 

Non vi bastava avere uir abbondante 
Pastura, e pascer secondo v' Sbolla, 
Senza tutta pestarla colle piante? 

Non vi bastava aver limpida e bella 
Una £dnte, che voi F intorbidaste , 
Si che in etemo non sarà più quella ? 

E le agnelette mie poi si fur paste 
Di queir erbe marcite ^ e abbeverarse 
Dentro queir acque limacciose e guaste. 

Però tra le più pingui e le più scarse 
Giudicherò; che dentro delle stalle 
E ne' paschi una rabbia empia si sparse : 

Le più forti coi fianchi e colle spalle 
Le più deboli urtare : e in un acervo 
Le aflPoltar, le dÌ8pe||er per la valle , 

Io cesserò questo luttar protervo; 
Io ne farò giudizio; ed al lor freno 
Un pastor preporrò , David mio servo . 

Ei principe sarà nel loro seno: 
Io con èsse farò patto di pace ^ 
Sterminerò tutte le fiere appieno; 
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Che fia sicnro chi nel bosco giace . 
Benedirò il mio monte ; e fresco timore 
Lo renderà nel sno tempo ferace: 

Cli alberi produrranno il loro fiore : 
Ed il lor frutto; il suo germe la terra: 
Ed Elle si staran senza timore ; 

Io spezzerò i lor ceppi; ed alla guerra 
Sottrarrolle , e alla forza de' potenti : 
Che io son colui che i più superbi atterra 

Non saran la rapina delle genti. 

Né il loro scherno; né più guaste e dome 

• Saranno dalle belve empie e furenti. 

Per esse il germe del più chiaro nome 
Susciterò: né in lor sarà desio 
Ciammai di pascer senza averne il come. 

Allor conosceran eh' io sono Iddio; 
E eh' io sono con esse ; e che Israello 
In etemo sar^l popol mio, 
Ed il mio gregge a me diletto e bello . 
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SALMO I. 

BeaTUS via QUI HON ÀBIIT. 
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eato r uomo che incauto non cammina. 
Seguendo gli empi per le male vie ; 
Jlè mastro è di pestifera dottrina: 

Ma nella legge del Signor le pie 

Sue voglie acqueta tutte , e fissi in quella 
Stan tutti i suoi pensier la notte e il die. 

Come arbore sarà , che sulla bella 
Nato e cresciuto correntia del fiume. 
Di frutta in sua stagion si rinnovella: 

Foglia non perderà per fredde brume , 
E ciò che da lui venga avrà incremento 
D'aure soavi, e di propizio lume. 

Non tal degli empi , non fia tal V evento : 
Tutti andranno di polve a somiglianza. 
Che solleva di terra e sperde il vento 

Nel giudizio cadran senza speranza; 
Né sorgeranno de' buoni al cospetto : 
Che Iddio del giusto i passi in bene avanza, 

E il sentiero degli empj è maledetto . 
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SALMO m. 

DOMINE QUID MULTIPUGATI 8UNT QUI 
TRIBULANT ME. 



edi, Signor, come furenti e molti ^ . 
Divennero color, eh' onta mi fanno! 
A mille a mille in me sensi rivolti. 

Essi all' anima mia dicendo vanno : 
Non v'è salute in Dio più per costei . 
£i rassegnoUà nel? etemo affiinno. 

Però Signor, tu la mia gloria sei. 
La mìa difesa ; e alzai per te la fronte , 
Che nella mia miseria egra tenei» 

Al Signor le mie preci ardenti e pronte 
Io sollevava; ei le mie voci intese. 
Ed esaudimmi dal suo ^anto monte . 

Io dormiva, e un sopor mi si distese 
Per* le membra ; ma sorsi immantinente. 
Perchè F Etemo per le man mi prese. 

Non temerò della contraria gente 
Le inumane catene, contro quella 
Se tu sorgi e m'aiti, onnipossente. 

E allor percuoterai tu la rubella , 

Che indegnamente straziami ; e V ultrice 
Tua destra frangerà P empia mascella; 

Che Iddio salva i suoi cari e benedice. 
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SALMO XIV. 
Domine quis habitabit in tabernagulo tuo. 

JNel tàbemacol tuo, chà maip Signore, 
.Chi abiterà? chi vi starà a diletto 
Del santo monte tuo fra lo splendore ? 

Colui ch^ p senza macchia ed opra il retto , 
Colui che ha in core, e sulla bocca il vero, 
Che mai mendacio non covò nel petto . 

Quei che al prossimo suo non fu mai fiero. 
Né di vergogna apportatore altrui , 
Colui che il falso non giurò sincero * 

Disperderà il Signor gli orrendi e bui 
Sentier dell' empio ; e gloria ed onoranza 
Voi tutti avrete che onorate lui . 

Quei che non die con usura a prestanza. 
Né accettò doni a opprimer Y innocente, 
Questi degni saran della tua stanza 

E avranno indi riposo eternamente. 
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SALMO GXXXXm. 

BeNEDIGTUS DOMINUS deus BSEU3. 

j5)ia benedetto il mio Signor che addestra 

Me nelle pugne ; e imbelle nel conflitto 

JJ^on è, solo per lui, questa mia destra. 

Egli r aiuto mio , egli V invitto 
Mio difensor, mia speme, egli è colui. 
Che a me sul popol mio diede il diritto. 

Cos' è r uomo , o Signor ? che noti i bui 
Tuoi misteri gli fosti'; o il suo figliuolo 
Che tanto, o sommo, a te cale di lui? 

Simile al niente è V uomo ; al niente solo. 
Come ombra i giorni suoi, se in essi intendi, 
Li vedi andar velocemente a voId . 

Signore, inclina i tuoi cieli, e discendi^ 
Tocca col dito i monti, e violento 
Fumo daran di non mortali incendi. 

I tuoi fulmini avvampa , e in un npiomento 
Dissiperanno quei eh* onta mi fero , 
D'ignominia ripieni e di spavento. 

Stendi dall'alto la tua mano, e al fiero 
Turbo m' invola d' immensa fiumana ; 
E m' invola al poter dello straniero; 
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Nella cui bócca ògiii parola è vana, 
E la cui destra , avvezza a rio macello, 
É destra semipre barbara e inumana. 

Inno di grazie a te, Dio d'Israello, 
Io scioglierò, se al grand' uopo m' aiute; 
Avrai sovra il salterio inno novello* 

tu 9 che ai regi dai forza e salute , 
Che da nemico acciaro in salvo hai tratto 
Davidde , ora mi togli a servitute . 

Ch'io sia di man dei barbari riscatto. 
Nel cui labbro ogni detto è vaneggiante, 
E la cui destra è destra di misfatto. 

1 figli lor son quai novelle piante 
Nella lor gioventude, e le donzelle 
Quai templi , adorne dal crine alle piante: 

Riboccanti ne son d'esca le celle. 

Ben pasciuti gli armenti, e di buon latte 
Feconde , e in bel drappel le pecorelle: 

Non v' è mina nelle mura intatte ; 
Non v'è nemico infesto; e a furore 
Non son le genti , né a discordia tratte. 

Beato di tal sorte il possessore. 
Dissero gli empj : o Popolo beato ! 
Beato quello, a cui nume è il Signore, 
Popolo eternamante in lui beato ! 
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SALMO CXXXXVL 

Laudate dominum, quoniam boìhvs est 

PSALMUS. 



j^u lodate il Signor , perchè egli è buono 
Il salmeggiare, e decorose e grate 
Le canzoni e le lodi al nume sono* 

Ecco novellamente edificate 

Le mura di Sion per la sua mano; 
Ecco le genti in Sion tutte adunate « 

n cuore de' contriti egli fò sano, 
E affettuoso ne trattò le piaghe ; 
Che de' miseri il duol noi giunge invano. 

EL^umerò le stelle erranti e vaghe 
Del firmamento, e per la notte oscura 
Ei le chiamò per nome , e si fur paghe . 

Grande immenso è il Signor della natura; 
La sua possanza niun limite serra; 
E la sapienza sua non ha misura . 

I mansueti Iddìo toglie alla guerra. 
Che i reprobi lor fan: Vendicatore, 
Sparge V orgoglio de' superbi a terra . 
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Sciogliete inni di grazie ora al Signore; 
Ne confessate i benefizi , e siéno 
Tocche in sua gloria Y arpe a tutte V ore. 

Egli copre di nubi il ciel sereno , 
E prepara le piogge, egli sui colli 
Produce a prò dell' uomo e Y erba e il fieno 

Egli i giumenti £bl d' esca satolli , 

De' corvi implumi egli lo stuol loquace^ 
Che dalle rupi aeree ascoltolli. 

Non della forza del destrier si piace , 
Né d^ uom di ferrei polsi e di possanza: 
Grato è al Signor chi vive in la sua pace, 
Chi nella pietà sua pone speranza . 
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'h! come alF alma ne son cari i giorni 
Di giovinezza ! il vecchio si riposa 
Su la lor rimembranza . Egli con gioia 
Richiama 9 della vita in su la sera. 
Le beir ore dell' alba . Spesso tenta 
Di palleggiar con la tremula mano 
Li' asta paterna , e sclama sospirando : 
Ah ! non cosi con questo braccio or fiacco 
Io ti brandiva al padre mio davanti — 

I prodi non son più! ma la lor fama 
Su r armonia dell' arpe etema vive 
E gloriosa ; le lor alme vanno 
Sovra r ale de' venti : odon da quelli 
n canto de' lor fatti , fra il sospiro 
Della tempesta , e le nebbiose sale 
Esultano del gaudio degli Eroi . 
Compagno a questi è Y inclito Calmarre . 
Solo una grigia pietra addita il loco. 
Ove posa il suo cenere ; ma 1' alma 
Va sul vento del monte , e sovra il tergo 
Del turbine per l'aere si spazia , — 
Nacque in Morven Calmarre : ei folgor'era 
Delle guerre di Fingali i suoi passi 
Furon orme di sangue in mezzo al campo 
Della battaglia. Di Lodino i figli • 
Fuggian dinanzi all'asta formidata; 
Ma spira van dolcezza i guardi suoi : 
I suoi biondi capelli sulle spalle 
Gli cascavano in ciocche mollemente; 
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Ma splendeaa qnal meteora notturna; 
Alcuna vergin sospirar non fece 
Il petto di Galmarre ; egli era tutto 
Pel suo Orla , guerrier dal bruna crine , 
Fatale a molti Eroi : le loro spade 
Eguali eran nel campo: e chi vantossi 
Ammansar d'Orla la fierezza? il truce 
Non amò, che Calmar. Vivevano insieme 
Gli amici nella grotta d'Oitona:. 

Svaràno scioglie di Loclìn: le azzwte 
Onde lo trasportar sovra la piaggia . 
Gadder d' Erinna i figli sotto i colpi 
Del bràccio formidabile . Fingallo 
Chiama i suoi fidi 4 se : mille navigli 
Ricopron l'Oceano, e sulle vette 
Delle verdi colline i suoi stendardi 
Si dispiegano al vento . Egli in soccorso 
Viene di Cucullin. Scende la notte; 
Velan le nubi il volto della luna; 
li' ombre s' affoltan d' intorno ai guerrieri, 
Accese querele rischiaran la piàggia. 

Ai figli di Loclìn chiusi avea gli occhi 
Il sonno, e stragi nel venturo giorno, 
E il brandire dell' aste minaccioso , 
E la Alga dei figli di Fingallo 
Eran ]or sogni; ma Fiuggi non dorme : 
Ed Orla il campo guarda. Orla, e Calmarre; 
E son lor brandi di nemici morte; 
Fingallo appella i Capitani , ed essi 
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Fan corona al lor re. L' argentea chioma 
Adombra al Sir la fronte veneranda; 
Ma non invecchia di Fingallo il braccio. 
Che Tetà rispettò la robustezza 
Del Signor delle pugne : o figli •> ei disse. 
Figli dì Morven, pugnerenà domani; 
Ma ov' è lo scudo della verde Eriiina ? 
Egli non pensa che iitinlinente è Fora 
Della vendetta . CucuUino è in Tura . 
Chi andià a traverso il Campo di S varano 
Messaggero alP Eroe ? Fa duopo , è vero », 
Mover per mezzo alle ùemiche spade, • 
Ma stan d' intorno a. me mille guerrieri : 
Mi rispondete, o fulmini di guerra, 
Chi andrà a destare all'arme GilcuUino? 
Son io, . . son io . . che qutìsta gloria agogno, 
O figho di Tremmor, grida accottendtì 
Orla, il guerriero dai l3runi capelli; 
A me solo si dee < Che è mai la morte 
Per il mio petto! io porto invidia al sonno 
De' valorosi: ed è lieve il periglio 
Che mi sovrasta . Di Lodino i figli 
Dormono, io vado messaggero a Tur%. 
Ma s' io soccombo , che il mio nome suòni 
Sovra r arpe dei Bardi ^ e la mia pietra 
Sorga sul margo delF ondoso Lubà . 
E cadrai solo r gli soggiunse il bello 
Calmar, solo cadrai Re d'Oitona? 
E cosi m'abbandoni? ho braccio fermo 
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Nelle battaglie 9 ed io vedrotti^ ahi vi«ta ! 
Dar r estremo sospiro, e inoperosa 
Giacerà (juesta lancia? Orla, no, mai. 
Cacciammo insieme i cervetti del monte 
Insiem sedemmo all' ospitai convito 
Nel tripudio festivo : anche i perigli 
Ne sien dunque comuni. Era una sola 
La grotta d^ Oitona , una la tomba 
Sia , che ne attende al margine del Luba* 
Calmar! rispose il fiero re, Galmarre! 
Perchè esporti vorrai d'Erinna ai colpi? 
Lascia morirmi solo . Il padre mio 
Passeggia per gli aerei palagi, 
Ei sarà fiero ^ egli satà beato 
In aibbracciarmi coperto del sangue 
De* figli di Loclin : ma la tua Mora 
Occhi-cerulea, al figlio suo prepara 
Il desco in Morven ; spesso ascolta i passi 
Del Cacciator per la boscaglia, e crede 
Udire il suon dei piedi di Galmarre s 
eh' Ella non dica, il mio Calmar cadeo 
Sotto la lancia di Loclin , col fiero 
Orla, col re dal torvo sòvraciglio. 
Oh ! perchè mai saran di pianto oscuri 
Gli azzurri occhi di Mora? maledetto 
Perchè sarò dalla sua voce io , causa . 
Del fato di Calmar? Vivi Galmarre, . 
Vivi ad alzarmi la funerea pietra , 
Rivestita di musco , a vendicarmi, . 
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Nel sangue di Loclin . GoBgiunto ai Bardi 

Verrai sul cener , mio ; L' iiuio di morte 

Su la tua bocca molcerà Y orecchio 

D' Orla 9 e godrà la mia ombra dai venti 

In ascoltar delle sue imprese il canto . 

Io cantar la tua morte, Orla, e il potrei? 

Disse il figlio di Mora, io celebrare 

La gloria tua, che costerammi tanto! 

Le voci del mio cor sarian sospiri ; 

Son discordanti , deboli , interrotti 

Gli accenti del dolor. Udranno insieme 

L'inno di gloria le nostre alme unite, 

Abitatrici d** una stessa nube , 

E sovra Y arpa* flebile de' Bardi 

Saran sempre congiunti Orla , e Galmarre. 

Essi si dilungar dall' assemblea 
De' Capitani, e si diresser ambo 
Al campo di Loclin • Mezzo consunte 
Mandavano le querele un' indistinta 
Fiamma: ma guida al pie degli animosi 
Era r astro del Nord • Dorme Svaràno 
Su la collina : i suoi guerrier dìfiusi 
Giacciono per la piaggia : i loro scudi 
Sono guanciale alle assopite teste. 
Gettan le spade riunite in fasci 
Un pallido barlume : a poco a poco 
Ogni luce svanisce , e un denso fumo 
Dagli ardenti tizzoni si solleva . 
Regna silenzio dappertutto; solo 
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Sospira il vento dai vicin dirupi. 
Ciungeano appunto del cammino a mezzo. 
Quando Matón sul suo scudo giacente 
Ferì d' Orla gli sguardi, a quella vista 
Sfavillanti di subito furore; 
Egli r asta solleva ; oh ! perchè mai 
Aggrotti il sovraciglio , o Re d' Oitona ? 
Disse Galmarre dalla bella chioma , 
Noi siamo cinti dai nemici, e parti 
Momento di dimore? di vendetta 
Momento è questo , gli rispose il Sire 
Dal fiero sguardo • L' aspro Màton dorme. 
Vedi tu la sua lancia? Ancor rappreso 
Vi sta sul ferro del mio padre il sangue; 
Ma ben tosto del sangue di Matone 
Rosseggierà la mia . . . ma • . s' interruppe 
L' Eroe , ma il ferirò nel sonno immerso? 
No ; eh' egli senta il colpo che lo scaglia 
Dentro la tomba, che ravvisi il braccio 
Vendicator di colui che V immola . 
La gloria mia non mi permette il sangue 
D' un nemico che dorme : Alzati Màton , 
Alzati , il figlio di Gonnàl t' appella ; 
Alzati, ,e lo combatti. In soprassalto 
Quei si destò , ma non destossi solo . 
Mille guerrieri avea scossi la voce 
Possente d* Orla . Calmar , fuggi , disse 
Il lìglio di Connàl . Cadde IVfcitóne , 
Or m' è gioja il morir; ma ne circonda 
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Li* oste , foggi Calmar , fuggi per T ómbre 
Spezzato è T elmo di Matòn , lo scudo, 
Fuor del braccio gli sfugge, ei spira immerso 
In uli lago di sangue, e rota appresso 
n tronco d'una quercia . La caduta 
Strumo ne vide, e si lanciò fiirente 
Sovr* Orla ; ma la lancia di Calmarre 
Sur un ciglio lo colse, ed egli rende 
Al fianco di Matòn 1' ultimo fiato. 
Come ve^on talvolta sollevarsi 
Furibondi i marosi , ed assalire 
Due navigli del Nord: tale i guerrieri 
Contr' ambo i prodi irrupperro ; ma questi 
Pari a due salde , e ben munite navi , 
Che sprezzan V onde cornicciose, e fendono 
Alteramente T Oceano, ed alto 
Si mostran sovra le firementi spume. 
S'aprirò in mezzo de' nemici un varco. 
De' nemici, che lor da tutte parti 
AccerchiàvanT Lo strepito dell' arme ^ 
Giunse all'orecchio di Fingallo : ei picchia 
Lo scudo suo, e in un baleno tutti 
Gli si férono intomo ì suoi Campioni, 
E sì schierar per la boscosa piaggia. 
Rino balza dì gioja: Ossian è cinto 
Dell'invitta armatura : Oscar brandisce 
La lancia sua: si spiega alto sul vento 
Di Fillàn la bandiera: trionfante 
Morte passeggia sul sangtiigno campo. 
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Ed ai Morvenj la vittoria arride . 

S' alza il mattìn sul colle, e non si scorge 
Un nemico vivente; ricoperta 
É la pianura da quelli 9 che il sonno 
Dormon di taorte / Lor solleva i crini 
La frese' aura del mar, ma i battaglieri 
Non si ridestan più . Vien Y avvoltojo , 
E in larghe rote sul suo pasto aggirasi, 
L' aria ferendo d' un lugubre grido . 

Ma chi è quel guerrièr, la di cui bionda 
Chioma sul petto sanguinoso ondeggia, 
E brilla come Tor dello straniero? 
Ella si mischia coi negri capelli , 
Che adombrano la fronte d' un amico • 
Ambo coperti del pallor di morte ; 
Quegli è Calmar sul sen d' Orla giacente. 

I lor flutti di sangue si confondono 
In purpureo ruscello , disgorgando 
Dalle larghe ferite . Il guardo d' Orla 

E ancor feroce : Ei non è più, ma gli occhi 
Oli ardono ancor d' una terribil fiamma . 
La destra sua sta imprigionata in quella 
Di Calmar, ma Calmar respira ancora. 
Sorgi, figlio di Mora, alni favella 
Fingallo affettuoso ; a me s' addice 

II trattar le ferite degli Eroi* 
Sorgi Calmar, potrai seguire ancora 
I cavrioli nei Morvenj boschi . 
Giammai , rispose a lui di Mora il figlio ; 
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Orla non caccerà più ì cavrioli 

Gol suo Calmar . Che mai saria la caccili 

Per me senza Orla? Chi le opime spoglie 

Partitia nelle pngn6 con Calmarre? 

Ahi! che Orla tìon è più! Feroce è vero 

Era V anima tua ^ ma a me soave ^ 

Siccome la rugiada del mattino : 

A tutti gli alti*! somigliante al lampo 

Frecessor della folgore^ a Calmarre 

Era il bel raggio deir argentea luna . 

Rechisi a Mora la mia spada , e sia 

Nel solitario mio caste! sospesa ^ 

Ella è bagnata di nemico sangue 

Ma salvar non potè Orla . . . Ch' io giaccia 

Dentro la fossa dell' amico mio , 

Ed il Cantore i nostri nomi eteriii — 

Presso i flutti del Luba è la lor tomba^ 
E quatti'o grìgie pietre al passaggero 
Narran dovè riposa Orla e Calmarre . 

Svaràno è vìnto » Si confida all' onde 
La schiatta delle pugne ^ e amici venti < 
A Morven risospingono i navigli. 
Sorgono i Bardi a celebrar gli Eroi . 

Chi è quest' ombra, che vietì sulle hubi^ 
Questo fantasma di luce funesta ? 
Ei splende ih mezzo alla buja tempestai , 
E la sua voce , sì mescola al tuon . 

È Orla il Sire feroce d'Oitona, 
Che nelle pugne non ebbe rivale* 
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Pace al tuo spirto tremendo: immortale 
Della tua fama difFondesi il 8Uon « 
Dell' occhi-azzurra Mora , 
E tu, figliuolo, ancor 
Avrai d' etema gloria 
Il meritato onor: 
Era soave, e placida 
U anima tua , Calmar , 
Ma invitto , formidabile 
Ti brillò in man Tacciar. 
Egli sospeso sta iielle tue sale , 
E r ombre de' guerrieri dì Svarailo 
Gìttan gridi di pianto 
Intorno al brando , che fu lor fatale^ 
Odi, Calmar, delle tue glorie il cantai 
Sono gli Eroi, che insegnano il tuo nome 
A tutti gli echi del Morvenio piano. 
Deh! tu le anella delle bionde chiome 
Alza sul variopinto arco pluviale , 
E a noi sorrim siccome una stella 
In mezzo al lagrimar della procella. 
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DU 3i. Maii. i8d6. 



Yidit prò Eminentissimo et Reveren^ 
dissimo D. D. Carolo Card. Oppizzonio 
Archiep. Bononi», Marianna Medici O. P. 



Die 7. Junii x8a6. 



Yidit prò Excelso Gubemio DominicHf 
Mandini S. T. D. PriorParochus et Exam. 
Synod. ^ 



DU 8. Junìi i8a6. 



IMPRIMATUR. 

Leopoldoa Arcbipr. Pagani Proo¥Ìearina 
Generali». 
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INNI SACRI 



G. T. MAMIANI DELLA ROYERE. 




PARIGI. 

PER LI TORCHII DI ÉVERAT, 

STRADA DU CADRAN , |6. 



1832. 
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TERENZIO MAUIA9I DELLA ROTERE 

A 

LAURA DELLA 9IASSA E A MARGHERITA CASTELLANI 

SUE OII.ETTE CUGINE. 



Io ho sempre nudrito una speranza molto incerta di poter voi rimeritare 
convenevolmente de' vostri beneficii/ tuttavolta io non presagiva che i 
danni della fortuna moltiplicherebbero contro me in {piisa da crescere la 
mia insufficienza ogni giorno e abbassare ali* estremo le povere condizioni 
della mia vita. Il retribuire pertanto con degna misura le vostre opere non 
sarà ormai che un desiderio vano e sterile del cuor mio. T^è mi pesa il 
trovarmi stretto da grande obligo a persone care , amorevoli e generose, 
come voi siete ; solo bramerei poter far tralucere dal fondo dell' animo 
tutta la veracità e l'ardenza del mio affetto riconoscente. Del quale 
affetto voglio che ora rileviate un modesto segno nella intitolazione 
che vi fo di questi versi, usciti dalla mia penna, quando ebbi ozio 
e serenità di pensieri. L'offerta è molto umile ^ ma pure la sola che non 
soprawanzi l'inopia in cui mi trovo d'ogni cosa desiderabile ; e per vero 
quali beni ho io sottratti alla furia improvvisa del turbine contro me le- 
vato , salvo le forze della mente e quel parlare armonioso conceduto da na- 
tura al poetico labbro degli Italiani ? Fate dunque un'accoglienza benigna 
al picciol dono che vi manda l'amico vostro , certo non amico della ven> 
tura. Io non so se ancora mi verrà dato di rivedervi, né qual giorno della 
vita mi riporrà sotto gli occhi l'aspetto sacro della terra italiana ; questo io 
so bene che la dolce corrispondenza de' nostri animi e il senso di gratitu- 
dine che meco dimora coqtinuamente saranno più forti d'ogni decreto di 
proscrizione , né proveranno dif tetto mai per distanza di tempo e di luogo , 
per voltare di vicende , per sopraccrescersi di mali. 

Ma oltre il discorso fino qui , io reputo convenevole il farvi dedicazione 
di qoest' inni , eziandio per la consonanza de' vostri pensieri con la iaiten- 
zione loro più recondita. Io so di che modo avete cara la religione e come 
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la coltivate con puro spirito , aciolto da ogni nebbia superstiziosa. Voi non 
siete da annoverarsi tra quelli , i quali opinano dover riuscire più accette- 
voli a Dio gli incensi dei devoti che le azioni dei giusti , e assai meno fra 
coloro, che scambiano rnmiltk e la mansuetudine con Tabbiezione e la co- 
dardia , né tra gli altri pure, che vogliono riposta somma santità in opere 
vane e frivoli , mentre dimenticano le grandi e veramente meritevoli. La 
pietà a vostri occhi non pare nemica di sensi gentili e magnanimi , né la 
stimate consigliatrice dMnette cose , ma di una volontà forte , elevata e pro- 
duttiva del bene più universale : onde non vi cadde in pensiero mai che le 
virtù pubbliche , cioè quelle che intendono' a creare la prosp^i^à politica, 
avessero a giacere ignude e quasi sconosciute , o potesse darsi conflitto 
tra Tamore di Dio e quello della patria. Invece , conforme al giudizio 
vostro rettissimo, la vita civile incommincia dalla religione j con lei cres- 
cono, durano e si fanno venerande le glorie nazionali ,, i riti, le leggi , i 
costumi tutti d^un popolo : radunansì in lei e partecipano del lume suo le 
memorie precipue de' tempi e le auguste speranze deir avvenire. Senti- 
rono di questo modo e procederono così in ogni cosa quegli Italiani , che 
pel secondo e terzo secolo rinnovarpno le maraviglie del valore latino, ^ 
beati davvero e gloriosi senza fine nella riccordapza dei 'posteri , se mai 
dalla mente non cancellavano essere tutti 6gliuoli d'upa grande patria e 
che la prima logge evangelica prescriveva loro di sempre amarsi Tuno 
Taitro come uguali e fratelli , come chiamati a condurre ad effetto con sa- 
via reciprocanza di virtù e di fatiche le sorti magnifìqhe e progressive 
deir umanità ! 

Con tale intendimento furono dettati questi inni sacri , almeno per 
quanto il concederono i tempi e il luogo gravemente pericolosi. Cosi mi 
sforzava di trarre alla comune utilità il ministerio della poesia, la quale 
è in capo a tutte Tarti sociali che intendono per maniera gradevole e tut- 
tavia efCcace alla formazione dell' animo. Ho pertanto richiamato le muse 
al più antico loro ufGcio di cantare la religione civile; che perciò appunto 
elle furono stipiate deità e gli alunni loro , porlonlosi e più che uomipi. 
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Negli' iùtti che seguono io arrei senza dubbio* preferito di lo- 
dare, in luogo degli anacoreti e dei contemplativi, alcuna' maniera 
di santità più proffitteyole alla civiltà nostra, se le qualità del sog- 
getto non mi traevano con frequenza a pensieri e ad immagini , 
dei quali in certe contrade non che si permetta una solenne e 
pubblica dimostrazione, ma si vorrebbe chiuder loro tutte le porte 
della mente. Malgrado di ciò , F intenzione da me ^vuta di dar 
forma a una poesia religiosa ^ sociale a un tempo , credo che si 
feccia conoscere in parecchie parti di questi yer^i; il qual con- 
cetto, allorché venga reputato non dispregievole, troverà ingegni 
migliori e più capaci di rivestirlo conformemente' alla ^ua na- 
tura. 

Gmipie già un 'anno che traversando io insiemelcon altri esuli il 
golfo Adifiaiico e vènbndo a siano de^i impeiiaii , che corseg- 
giavano per quelle acque a\ tal Ime, io vidi lacerate^ idispersé e get- 
tate al mare presso che tutte le mie carte , compresivi quattro 
degli Inni, ch'io avea tempo innanzi ordinati per porli a stampa. 
L'uno d*essi rispondeva forse meno diffettosamente al proposito , 
di cui qui sopra ho discorso. Era intitolato a S: Efeso patrono 
di Pisa e ne trassi la prima fantasia appunto da alcune pitture os- 
servate uel campo santo di quella città. Appaiono quivi disegnate 
da mano antica, non senza vivacità di espressione, due schiere com- 
battenti : la mischia è fei-oce e dubbiosa la vittoria. Sul dinnanzi 
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scuopresi un giovine tutto chiuso nel ferro e con ùccia bellissima 
e piena di luce. Egli;^]i|i;^io)o^ cl|e off-e a S. Efeso l'insegna 
della croce bianca sul fondo yermiglio, insegna, che fu sempre 
della Repubblica e seguitò i Pisani a tutte le imprese. Ognun vede 
che il soggetto si prestava qui naturalmente a far delia reli- 
gione , della patria e della libertà un complesso mirabile. Ne io 
majnqay^ d^ 2(CGepiu|fie JLe vittorie d^ q^el popolo ,. le sue, Ypk .^o- 
wiv^^fp^ii^ IKe^it^^fnneo e ppvtj^arsf ufiH* ^^ne più s(X)nosciute 
d^' Pi^jeai^q. Io de^riy^ya prippipabiienlt^. 

« Come ei cacciar fuor tutti i nostri lidi 
» lia gente saracina e più non bevve 
» ti Punico destrier d'Imèra al fonte , 
I» Né turbò d'Aretusa i molli argenti , 
» Ne TApulo y il Sannito entro le care 
» Messi vide ruotar le curve s^adè , 
' » Ne sospirando alzò Tumide ciglia 
» Alle torri lunate. » s 

Ma di quest'tmio, come de^i ahriialkna perduti, mi ncporréno 
alla memoria soSa alquavi^ hruA «OKzi'e dislegati : perlocèhè ìn'è 
forzali dosjstore afibtta dal pensieib di pufoljicarli. 
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S. GELTRUDE. 
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Fra gli aitar coronati e i bei doppieri 
Di luce sfavillanti e i vaporosi 
Turiboli canoro inno s^intuoni 
A te , sacra Gelirude , e gli risponda 
Col suon che pel tremante aere si spazia 
L'organo dolce. Di ligustri intatti 
E di molli gesmini abbian le soglie ' ' 
Copioso un nembo y che fanciulli e ninfe 
Con graziose man nevighin sempre 
Fuor dei colmi canestri. Incedan gli altri ' 
Nel pio sacrario della diva e il crine 
Fioriscano di gigli- Ài testimoni 
Della fé generosi e a quei che il brando 
Nudar per Cristo, l'odorato seno' 
Àpron le rose , che inverni iglia aphle ; 
Il campestre papavero e lo schietto ' 

Umile isopo ai. cittadini è caro • • > 
Della mula Tebaida e al rontemplanic 
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In gdid' alpe , o tra i boschetti ombrosi 
Dei gioghi di Fenicia e di Soria. 
Ma alle vergini pure offerto è il inondo 
Giglio f che in valle di Saròn biancheggia : 
E Fu Geltrude vergine sorella , 
Che la fronte serena e i bei crin d'oro 
Chiuse in mistiche bende. — Assai da prima 
Che le scuotesse il petto aura di vita , 
L'egregio solitario y onde Cassi^p 
Tanto grido movea , di }ei s'accorse 
Fatto profeta e sulla sua viftude 
Maravigliò. Per ^ntro un ca^vo $pecp, 
Dalle balze ^isciatp e dsille ripe . 

Dei simbriiini stagni > lm|>erbe ancora ^ 
Mentre con frutta d{ silvestri fronde 
Suoi digiuni temprava , a| ciel rapito 
Fu un giorno e videi memorande cose. 
Vide una chiara insi^gpa ir p^r Io cielo 
E con essa più ge^ti in bianqa stola , 
Di fiordaliso ghirlandate e sparse 
Di luce tal che non v'aggiunge il sole. 
Caste giovani e belle empiean la fronte 
Della soave schifa , a cui per4uce 
La propria rassepp^^nc) nobjl sirocqhia 
E Geltrude con ella in sì gioiosa 
hìk mescolate che sovvente 




\ 



Digitized by VjjOOQ IC 



(13) 
Nel viso si baciaro e sì fer cambio , 
Delle corone. Al sommo è celebrata 
Però l'alma Geltrude, e suonar tutti 
Del suo gran, nome i penetrali ascolti > 
Ove tacite in lei speochiàh lor mente, 
Le vergini romite^ e a. farle ondrè 
I devoti recessi oman d'allegri , < 
Pendenti serti e di porpurée sete. 
Perciò qual di sue lodi a correr prende 
Tutti i vasti sentieri ^ a largo subbiò 
Difficil tela e interminata, avvolge : 
E^ se il meglio ne cerx;a, è alPoperòsa 
Ape simil j che ra di fiore in fiore , 
Quando Terbe sen' faà greniite:e piène ^ 
E mille né {Preliba e fra cotiinti 
Nettarei succUi dubitosa /pende. 

Ma fia degno narrar ^ come schiudea , 
Di gran sangue germoglio > al sol le luci ? 
Come in adorna culla e in ben> trapunte 
Seriche fascie sotto i larghi tetti. . 
Si giacque e ne gioir TAustrasite' terre y 
Con essa la real valle di Schioda ? 
Come d'Oténo le supert»e torri' 
Raggiar d'armi e* d'insegne èie dorate 
Sale, quel giorno, risuonàr del canto 
De' trovatori , che augiiral sirvtenta » . 
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Scioglican sulFarpe? Questi pregi un dona 
Son di labil ventura e non li guarda 
L'occhio d^l nume ; diGeltrude al core 
Scenderà più diletto assai quel canee, 
n qual dirà , come con lingua appena 
Scompagnata dal latte incliti sensi 
D'onore profferiva , onde le genti 
Prese di dolce maraviglia spesso 
L'imo all'altro dicean^ di tal fanciulla 
Noi vedrem riiiscir cose divine. 

Fuor di costume puerile ingrati 
L'erano i giochi , e non prendea dil^o 
A gir cantando con le ninfe a schiera y 
O d' un gaio levrier le snelle piante 
Sciogliere al corso , o lungo un mobil rivo 
Intesser ghirlandette, avvolger balli , 
O simil ludo. Risuona van sempre 
Ne' paterni castelli argentee trombe 
E teneri liuti, e visto appena 
Da lunge scintillar ferrato usbergo 
Di cavaliero , dechinargli il ponte, 
Raccoglierlo, onorarlo era il perenne 
Ufficio la degli ospitali alberghi : 
Poi del suo nome e del valor far prova 
Seco armeggiando ; ma da giostre e prandi , 
Da grida popolesche e da tripudio 
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La fanciulla ìAvokvasiy confdotta- 
Dal suo desif solingo or sotto rombra- 
D' un anieno mirteto , or itì muscósa , 
Gelida grotta , dove tm pieèiol fonte 
Zampillando piovea dai rotti selcL 
Ivi partir con l'antro i 3uoi pensieri 
Godeva : insomma avea d'infainte nulla, 
Fuor che tempo e sembianza: onde mal paga 
Di sue splendide case e ancor d'etade 
Novella y d'abitstr prese consiglio 
Per entro i claustri dìel silenzio amici , 
Fra pie donzelle , e vi s'ascose al modo 
Che talor sul mattino il più ridente 
Astro veggiamo ala^àr dai glauchi flutti 
Tremolando il bel crine , indi improvvisò 
D'una rosata nuvoletta iti grembo 
Penetrare e vanir.— Fto córto spazio 
Qui degli anni Tàprile al chiaro viso 
Cresceva e alle'lómitci agili membra 
Una si verecónda , una sì schiatta 
Leggiadria che il parlar vince d'assai. 
Molti lei deàavàno scettrati 
Prenci e garzoni di beltà famósi > 
Perchè a scettrati 'prenci e a l^i garzoni 
Della sua venustà corso era grido 
E del senno canuto in pargoletta, 
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Tenera fronte a gran stupOr. ralschiuso. 
A celarla a tutt* uomo onìJl>ra non valse 
D'eremitiche mura ^ il. più secneS^^ 
Recinto degli aitar ^ che troppo /lUngi .. 
Invia la grazia giovane suo lume^ 
Se virtudegli è scorta, e. spésso jndsimo 
Le vaste arene d'oc^aà {[profondo.. 
La conchiglia Eritrèa ^QpiK>ii.gdQfte, .' 
Ella però d'ogni mortai i coumibio 
Alteramente schiva i giorni e l'o?p; , 
Delle superne sponsdUzi^ aQrCI^ - , ; . 
E air infole sospira e. al vefteraiido 
Diadema , che.insegp^f debb^ aU# geliti ^ 
Come fatta è celeste t il grwi.tniftterO^ 
D'amor s'adempie. -^ $bigpttì,t$ilb)[loya 
La nobil madre e accej^i^ndo itiosa^e. . i . 
Al femmineo cenobio, BiHrail 4iqpace; 
Atrio e le logge a ,piùc^or:€liplibte.! 
E a fin lavoro di moré$fcQ^ intagtìo . ir . <■ 
Scolpite lampeggiò, $Qhiier»(d'aniaaiti i 
Suoi siniscalchi e gioy|i^ìi.4onki^e)jli . 
Con vergate divise e «H'pr^gran fregia 
Al subito apparir delljt; «iflle; ; ; 
Matrona incontro le si^fisRjCCWPt^i; ,>»- =, 
Le caste solitarie, avy€[lte.«i»biaiiohi). m 
Diffusi veli ; ma seguii . «sswàmino. . ; 
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Poco attenta di lor Taltera donna 
Ed in secreto con la dolce figlia 
Si restrinse e le disse. O del mio sangue 
Parte diletta ^ o figlia , unica , amata ^ 
Ch' io del mio sen nudriva e carezzando 
E baciando addormia sovvente in culla; 
Una odiosa fama erra ed afferma 
Di te quel che temere unqua non volli , 
Ne credo ancor che a temer s'abbia. Addunque 
Fuggirai tu da queste braccia? E piena 
D'etade come son ^ farai deserta 
Di te la vita mia? fra vili schiatte 
La possanza e il valor del nome nostro 
Cadrà disperso? coprirai di mjuta 
Squallidezza la tua patria magione, 
L'alta magion dei Brabanzesi? Otèno 
E Landò , che mirò schiuder tuoi lumi y 
Pur del dubbio s'angoscia e ne van meste 
Quante ha guerriere plebi il suol ferace, 
Ch' è dal Varo precipite alle fredde 
Acque di Loira, perocché son tutte 
Al voler di colui, del quale, o dolce 
Figlia, t'ingenerai ^. Certo non dietti 
Il ciel rare virtudi e sì veloce 
Conoscimento e tal leggiadro aspetto, 
Sol perchè in tenebrosi aditi il serri , 
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Obliando te stessa e disfiorando 
Tra picciol tempo; or vien , figlia , consola 
Di tua presenza i lari tuoi y consola 
Del tuo talamo un prode, a cui fortuna 
E amor sorrida : Molti duci sono 
Focosi d'acquistar le pellegrine 
Tue forme e pronti a misurar lor pregio 
Con mostre di battaglia : entro la festa 
Del mirabil tornèo pudica e altera 
Tu siederai : vedrai bandiere ed elmi 
Piumati innanzi a te, figlia, inchinarsi : 
Ed allor sentiix) balzarmi il cuore 
E fremer tutto di materno orgoglio. 
Potrai libera intanto aver consiglio 
Fm te di te medesma e a pieii- tuo grado 
Qualunque estimerai vincer per senno 
E per sembianze condun*ai beato 
Alle tue braccia, o di ricchezze avite 
Goda antico splendore e di iuperbo 
Reame, ovvero il doterai tu stessa 
In guisa che non fia minor d'alcuno : 
Molt' oro avrà, terra con teco il régno 
Della scoscesa Otèno e sovra dieci 
Altre forti castella. In colai voci ' 
Miste d'amplessi prorrompea la donna , 
E lacrimando alia risposta attese. 
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Palpita di rincontro e si smamsce 
L'onesta donzelletta, e in viva grana 
Colorando le gote, a terra affigge 
I parlanti occhi : ipa sottile un. foco 
L'entra nel petto e H^ve si propaga 
Per li menomi polsi ; allor seeùra , 
Rompe il silenzio e quali il cor gli inspira 
Cotai forma gli: accenti ; o madre, tutto 
Che m'offri , altrove posseder m'attendo , 
E più vago e più saldo e più perfetto : 
Non dir che le onoranze io mi dispoglio 
Del chiarissimo sangue , onde per sorte 
Concetta fui , ne che struggendo il vezzo 
Vo di mia gioventude :- un mairitaggio 
Prescelsi, a pettoil qual nozze terrene 
Son ombra e pianto, a così fatto sposo 
Mi diei che la beltà nostra fugace 
Vuol radiosa di perpetui fregiw 
Or che di giostre parli e di famosi 
Paladini e di pompe 7 Ha mille schiere 
Lassù precinte di fulminee spade 
E mille di vittoria coronati 
Stupendi duci il signor mio, t'àltegra , 
Madre, t'allegra ed in pensar ringrazia 
Che nostra indegnità lui non offende. 
Tacque e maggior della persona apparse , 
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Raggiò lume all' intorno e sconosciute 
Fragranze pel commosso aere diffuse. 
Solleciti consigli y accorte e blande 
Lusinghe y i doni y le preghiere y i caldi 
E iterati abbracciar fur nulla , e quale 
Indica gemma , che il vigor respinge 
Di feiTca punta y o qual per entro al fuoco 
Intatto asbesto^ che il poter combatte 
Del nemico elemento y a simil guisa 
Nel suo saldo pensier reggea la virgo ; 
Invan più che Fusato a feste , a giochi y 
A mostre d'armi y a musiche y a conviti 
S'eran volte quei di le ville intomo : 
E per le piagge apriche e per li boschi > 
Che frondeggian vicino al venerato 
Cinegèo , risuonò più tempo a vuoto 
Il corno della caccia. Attraversando 
Le folte macchie e i poggi attomeggiando^ 
Sopra agili destrier giva una, turba 
Di garzonetti , chi perito il volo 
A regger de' falconi e chi prescelto 
De' molossi a instigar la rabbia e il morso y 
Chi d'arbalestre e di zagaglie a trarre 
Subiti colpi. L'anitrir dei caldi 
Corsieri y lo stormir della foresta y 
Le trombe , i gridi y il plauso a gran distanza 
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Ferian rorecchìo e del romito albergo 
La quiete rompean : poi quando il sole 
Cerca Foccaso e a quei silenti claustri 
D'ultimo raggio percuotea Tacute 
Finestre effigiate a color mille , 
Fra i platani frondosi , ond' era cinto 
Il monisteroy coinparia soletto 
Un giovine real di vigorosa , 
Fresca avvenenza e con un misto in volto 
Di fierezza e d'amor soave piglio : 
Sul ben frenato corridor sedeva 
Erretto e in modi graziosi e alteri 
Il biondo capo ad or ad or volgea, 
Procacciando scuoprir col mobil guardo 
Entro i devoti claustri alcun sembiante 
A lui diletto; ma non passa al cuore 
Di Geltrude oggi più forma terrena , 
Poiché tutto il segnar di loro stampa 
E di \av fuoco le bellezze eteme. 

Salve y beata y non è voi d'ingegno y 
O dì favella, che al concetto arrivi 
Di tue lodi sovrane e appien riccordi 
L'opre leggiadre y poi che il santo velo 
Fece ombra al fior degli anni tuoi ; qual primo 
Dirò dei merti e qual secondo? i folti 
Sospir dirò del consapevol petto 
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E le lacrime belle in urne d'oro 
Da amico angiol riposte e su nei cielo 
Discoperte al signor, che iniaiiellata y 
Disposando y Tavea d'eterea vg«mma ? 
O pur dirò Y illustre ingegno e quale 
Profonda vena di saper v'ascose y 
Tesaiu^izzando il senno d 'ogni etad^ ? 
Fin da ' suoi tenerelllanni la prese 
Magnanimo desio di cercar tutto 
Il nobil magisterio, onde ooncordi 
Mosser da prima le create còse. 
Sudò sopra le carte/ e di nottnnìa 
Lampada al lume ìsoolorando il volto , 
L' acuto del pensiero occhio distese 
Per lo gran mar dell' essere , che ovunque 
Gela sue prode e ne tcoitò gli abbissi. 
Ne r ardue rocche e i penetrati sólo 
Visitò di Sofia, ma la faooiida 
Arte conobbe d' ogni .cor^regina, 
Possente a fabbricar dorati nodi 
Pei più schivi intelletti , e a lei dal labbro 
Stillavan dolci d'eloquenza i. fiumi : 
Poscia di vero in ver , di lume hi lame , 
Sopravvanzando il termin di natnra, 
Nel primo vero alzò la mente e quivi 
Sciolta d' ogni mortai cura la immerse. 
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Così talor di forte aquila il figlio^ 
Inesperto del volo , i bassi gioghi 
Rade da prima e più e più s' iufranca , 
Fin che Y Alpi possiede , e visto il sole , 
Che pur tanto sulF Alpi eccelso splende , 
Al sole aspira e vi profonda il guardo. 
Ave, Geltrude : qual del ciel t'ac(togiie 
Parte serena e quale si dipinge 
Di tue care sembianze ? Hai tu lo scanno 
La nel quarto epiciclo e cresci il gaudio 
Di lor, di' aprirò del saper le fonti 
£ lieti n' irrigar r avide menti ? 
O sei nella remota e tarda sfera y 
Cui notò del suo noine il favoloso 
Autor del tempo , e in cui di terra assunto 
Splende V abitator del sacro speco 
E il meditante suo popol conduce 
Su per r aureo scalèo 7 Forse t' allieta 
La chiarezza , che £sld gli astri conserti 
Per r immenso cristallo , o tua gran lode 
Più ancor t' incela e prossima trionfi, 
Ove la maestà S' apre del nume 
Fra gli alti troni ì Favorevol guarda 
Dai regni deiformi il travagliato 
Mortale e il suon di nostre preci ascolta. 
Me pur , me, diva, ascolta e per fiorito 
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Sentier di filosofica dottrina 

Trammi a gustar del cibo , onde sì larga * 

Mensa imbandivi al tuo dedaleo ingegno. 

Fa tu pietosa almen che non m' asseti 

Il venefico nappo y al qual chi beve. 

Scorda la nobiltà di sua natura, 

Tra i bruti si rassegna e delle cose 

Al governo ripon muti elementi , 

Che iorman gli astri e lo perchè non sanno. 

Spirami in petto, o santa, il generoso 

Pensier, che vola oltre i sepolcri, e scuopri 

Di me medesmo a me Y ente sublime. 

AUor quante sul mondo errano schiatte ' 

D' umani e quante ne scaldò già il sole , 

O saran per li tempi , aride foglie 

Non mi parranno, che dispiega aprile 

E abbatte il verno , di durevol seme 

In lor conoscerò l'egregie stirpi , 

L' esser diffuso e Tanimate membra 

Del civile universo , entro cui ferve 

Una provvida mente, un sacro spiro, 

Che in meglio il volge e per veioce , arcano 

Giro di sorti il suo destin matura. 

Allor qual chiusa in rame onda, che turge 

Per le fiamme supposte e fuor trabbocca. 

Nel comun bene verserò T intera 
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Alma commossa e nella patria sola 
Avrò le cure, dispettando il vile 
Oro , che fatto delle genti è nume. 
Per sì povera età, per sì bugiarde 
D'onor divise, tra Tinfamia e il lezzo 
Di soppiatte libidini e d'orditi 
Crudeli inganni, come iroudin vola 
Sullo stagno fangoso e mai noi tocca, 
Cotal mi scorgi drittamente illeso 
D*ogni viltade e d'ogni larva ignudo ; 
Vegga il mondo per te che sapiente , 
Chiaro intelletto non contrasta al cielo, 
E che virtute e il ver sono una cosa. 



' Siruente in provenzale, siruante in fìruncese, era una specie di 
poesia, adoperata dai trovatori nei soggetti gravi e negli encomii. 

* Questa Geltrude era nata da Pipino , principe di Landen , prefetto 
del palazzo e ministro del re d^Austrasia. 
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INNO I 



S. RAFFAELE. 
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Te d'un Inilo allegrar forte m'invoglio^ 
O divo Raflàele, e del sereno 
Di tua luce vestirlo^ ancor che molto 
L'ingegno a cotal volo arduo impauri. 
Salve y o superno. In real trono assiso 
Te inchinan l'altre creature prime , 
Te su lor glorioso e noverato 
Fra i sette spirti , che nel ciel son grandi 
E ministri maggior di Paradiso ; 
Però quando alle elette alme radduci 
L'immortal piede y o agli stellanti alberghi 
Degli angelici cori, assurgon tutti 
Da' vaghi seggi e di bei fiori eterni 
T' ofTron diademi. Narrerò qual fosti 
Prode contro gli abissi , il di che a pugna 
Uscir le tetre arme di Stige e mille 
Informi Biiarei? tu di Michele 
Compagno alFii^ y il trionfai vessillo 
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Spiegasti j che a terribile cometa 
Sfolgorava simile e una sanguigna 
Luce piovea sugli elmi d*oro. È questo 
Dell'arpe di lassù degno subietto 
A la forte armonia. Noi direm quanto 
Dolce ai mortali il nome tuo risuona , 
Poi che non rado a lor scendi propizio 
Come tremolo raggio antelucano 
Di benigno pianeta ; e^ se non mente 
Devoto grido , al rustical banchetto 
D'Abràam t'assidesti insiem coi duo 
Aligeri consorti^ entro i silenti 
Di Mambre e al rezzo che da Tombra uscla 
Della quercia ospitale — Or te d'ogni egro , 
D'ogni languente loderò stupendo 
Medicatore. Al tuo pensier son tutte 
Conte l'erbe salubri , onde l'aprico 
Emo va lieto e il Pelio ombroso e Creta 
Di dittamo feconda e la felice 
Arabia e quante ne cercò Chirone^ 
Favoloso centauro^ o al Palestino 
Gran re fur note ; discoperto à noi 
Ciò venne primamente e magno grido 
Corsene, quando il giovinetto ebreo 
Teco ambi visitar le Caspie porte. 
Scendea costui la dove basso e lento 
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Scorre il Tigri allagato e tra fogliose 
Canne s'avvolge, àllor che un fiero , enorme 
Pesce sbucar mirò deirimo gòrgo! . 
E a V ventarsegli coatn).< Assai ; tu fosti . 
Di presso il lido eoa {)aix)lQ e sguardi . 
Pronto nell'uopo e a^ via cacciar la: teina 
Il siiadesti si, eh' impeto falto/ ^ / 1 
Nel mostro , l'abbrancò forte alle fiduci, 
Spaventevole a di!rsi ; onde ogni Iena 
Troncogli a un pùnto èigli impedì dai^ crollo : 
Perchè indarno attoroendosì e guizzando , 
jS^ia domo e lasso e boidcheggiaKite a riva 
Trascinollo ; tagliato indi il pap^ee 
Ventre , un arcano medic^ame invienne 
Tra suoi visceri oocultiD, e. portentosi 
Effetti ne seguir — Duce soetlrato ' 
Del deiforme regno » a tls pur manda 
Uom ramingo le 'preci> o/che fra cupe 
Boscaglie il fera la ventósa pioggia , 
O cólto dalla notte. erri ii^ lònginquo , 
Muto deserto , ove mal cerchi asilo. 
S'atterra il pellegrino a tue votive 
Are, e tra mano il bordoa pio raccolto, 
Dalla gelata Iberuia , o dali sonante , 
Ultimo Beti a la gran Rome affretu. 
In te piena cosi ripongon fede. 
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1 viandanti, e cominciò da allora 
Che al misero parente il ben chiomato 
Tobia rendesti. Era il garzone in punto 
Di porsi a sconosciuto, aspro viaggio, 
E in pensier ne tremava e tali in petto 
Volgea timidi sensi ; or dunque in nove 
Ten'e mi caccerò, varie di gente 
E di lingua e di foggie , io non esperto 
D' affannosi perigli , io non scaltrito 
Deir altrui frodi e che dagli occhi lunge 
Mai non ebbi le mura alte e i palagi 
Di Nini ve superba? Ei si dubbiando 
Fra il cor diceva, e tul' udisti. Pronte 
Di per se stesse al tuo voler s' aprìro 
U eteree porte, e giù dal ciel scendevi. 
Suonò come ricurvo arco d'argento 
L'aere percosso, e germogliò la teira 
Sotto al tuo piede. Il mite aspetto assumi 
Poi d'Azaria, uom di leggiadro sangue , 
E signor d'Esebòna e delle valli 
Vitifere di Sibma ; un largo cuoio 
D'auree fibbie costretto ai lombi intorno 
Ti si ravvolge e insiem regge succinta 
La tunica , qual suole a un affrettato 
Per via messo od araldo. In questa forma 
Al garzon t'appresenti e con soave 



Digitized by VjjOOQ IC 



(33) 

Piglio il richiedi : amico , il tuo diviso 

Sdegnerai discuopriread uom prudente 

E pien di fede? va per molte orecchie 

Che di portarti hai fermo oltre Adiabene y 

Oltre il Tigri precipite , e varcando 

Di Tauro i gioghi entrar fra i Medi , antichi 

Pascitori di mandre, e veder l'alta 

Ecbktana e Ragèa pingue di biade. 

Nudo mi sponi il vero : io pur disegno 

La di tradurmi e so le vie; pei^corse 

Fur da me tutte , e le foreste , i monti 

Cavernosi, ogni valle, ogni fossato 

Ne ho cerchi al tempo che fuggir m'avvenne 

L'ira acerba del re , cui fea rifiuto 

Di gir compagno al lacrimoso eccidio 

Della sacra Sionne : e mille morti 

Ben togliea sostener prima che il ferro 

Snudar contro la patria. Mettiamci 

Dunque a un cammino e sovveniamci a prova 

L'un l'altro ; prenderem vario diletto : 

Io ne' spessi colloqui e tu nel nuovo , 

Estranio suol ; vedrai sul curvo Lieo 

La palmifera Arbella : indi la forte 

Apamèa , dove nudo al ciel si spicca 

Lo Zagrio monte, e L&odice lieta 

Di popolo. Vedrai pampinei colli : 

5 
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Udirai mandre per l'erbose piagge 
L'eco destar delle convalli è molto' 
Di lunge ammirerai sorger fastosa 
Eobàtana turrita. In queste voci 
Favelli e il cor del giovinetto allegri , 
Cui del ciel manifesta era Y aita. 

Perciò qual de' tuoi merli il più preclaro 
Diremo y o qual verrà de' carmi al segno, 
Bellissimo sugli altri e come gemma 
Scelta in tesoro? i travagliati padri 
E quei tutti che al sole alzan Y opaca 
Pupilla indamo, a te dal conscio petto 
Mandan la sospirosa, umil preghiera. 
Invocan Te le donzellette amanti , 
O vagheggin propinquo il dì beato 
Del nuzìal complesso, o in drappel casto 
Di cognate matrone e verginelle 
Movan timide Fa, dove il sì snona. 
Che al cor s'apprende e d'una pura il nudre 
Voluttade d'amor, per che gioiosa 
Ride la terra e vien sembiante al cielo. 
Il pianto elle ricordano e gli affanni , 
Per te in dolcezza d' imeneo conversi^ 
Alla Assira fanciulla, unico satìgae 
Di Ragiiele e per beltate onesta 
Caramente dilletta. Ahi ! l'infelice 
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Estinti lacrimava uno appo Y altro 
In corto tempo i floridi mariti y ^ 

Che un occulto demòne orrendamente 
Negli amplessi uccidea. Furo alle nozze 
Ben sette volte le giogali tede 
Raccese y ed altrettante il chiaro aspetto 
Cangiar nell'adro', e dier funeiea luce 
A squallenti feretri intomo appese. 
Ma quel felice vì'ator^ che suso 
n canto appella y come certo e lieto 
Che il francheggiavi tu d'alto sussidio , 
Impalmò la deserta ^ inauspicata 
Donna e la benda mortiial disciolse. 

Poco s' aprian però le dubitose 
Alme a la gioia ; ne d' eburnee tibie , 
O del niliaco sistro iva V arguto 
Concento per le case ; eran di fiori 
Nude le soglie ; vedovo il parete 
D'istoriati drappi : erano incerte 
L'arie de' volti , e non rìdean le mense 
Di giocondi parlari. Al fin la notte 
Spuntò del sonno amica ^ e palpitando 
Sul caro capo del garzon leggiadro. 
L'abbracciò Ragiiele e dentro il mise 
All' odoroso talamo. Ma questi» 
Com' alto sennò impone, il fior soave 
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Delle nozze non colse. Entro pulita 
Concava pietra con adatte scheggie 
Vivace fiamma suscitò, poi v' arse 
Del pesce fluvìal le non corrotte 
Interiora, e genuflesso innanzi 
Quella mistica vampa , orò devoto. 

Fuor di terrene spoglie erasi intanto 
L' angiol di Dio sul limitar locato 
Del ben costrutto talamo , ne umano 
Occhio il vedea ; dal capo al pie vestìa 
Le tremende armi, in cui si fiaccan Tire 
D' Averne, e tutto fiammeggiava d'oro : 
Se non che d'adamante avea lo scudo 
Maraviglioso e la infrangibil' asta , 
Pari a strìscia di luce , onde Y azzurra 
Marina incontro alsol viva lampeggia. 
Parve ei sì fatto : ed occupò gigante 
La soglia : ed ecco a quel notturno, amaro 
Scempio assùeto, dai tartarei laghi 
Il reo dèmone uscire e tener forma 
D'un furiai serpente il truce capo 
E il collo e il tergo in più veneni infetto 
E maculato; rivolgea l' enormi 
Spire e di sangue i focosi occhi aspersi 
Sibilando torcea ; ma non appena 
Si scontrar quelli nel fulmineo sguardo 
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Deir angiol forte, istupidì , restrinse ^ 

I volubili giri e immobil stette. 
Alzò allor Raffaele la possente 
Asta, che le città scuote dal fondo , 

£ sovra il tergo irto di squame un colpo 
Decbinò spaventoso. Irrigidissi 
L' angue ferito, d'atro amor s'imbevve 
E di schiume il terreno , e i livid' orbi 
Tra morte disciogliendo, in lungo tratto 
L'abbominata strìscia si distese. 
Tingeasi in questa di rosato albore 

II mattutin Lucifero e dal sonno 
Sviluppava i mortali ; immantinente 
Per la magion di Ragiiele un grido 
S'elevò di tripudio, e l'arpe e i molli 
Flauti, le danze, i bei purpurei panni, 
Gli iterati abbracciarì, il gioco, il riso 
Fero un misto di gaudio, un indistinto 
Che lingua noi dina. — Cieco vegliardo 
E solo intanto ore traea di tedio 
Importabil ricolme il venerando 
Tobia , che del servaggio e della spenta 
Luce e della inamabile vecchiezza 
Tutti conforti avea nel figlio. Oh quanto 
n suo redir tardavagli ! ne chiusa 

A gelate paure avea la mente, 
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Ne picciol tempo gli quetava il core. 
Traea il fianco senile a ciascun giorno 
Fuor le murali porte, e gli salia 
In petto a ciascun giorno avid^ ^pe^ne 
Di racquistar l'unico nato ; ai p9$3Ì 
Tremolanti e dubbiosi era per guida 
Un fanciulletto y e di cammin compiulp 
Quanto il dardo Gc^tùlo in ti:e s^ì porsi 
Misura y e giunto ove mettea^o capo 
Molti sentier, sostavasi \ afflitto 
E s' assidea. Grato gli oi^Trian riposo 
Colà i rustici seggi > a' quali intorno 
Giù dai rami spandean mestissim' ombra 
I salci flessiiosi alle decjiye 
Onde cresciuti del repente Tigri. 
Così fino al colcar del sole il vecchio 
Dimora vasi, e spesso 9I pargoletto 
Si volgendo dicea : guarda, mio carp. 
Guarda, se in biondo crine e ia gioy^nije 
Sembianza alcun Cuor di quel .calle spuntj , 
Cui fan verde coperchio allori e palm^. 
Poscia le ignote a Jui sorti del fi^q 
Rilevar procacciai^do e lex^agjioni 
Del troppo indugio, a$sai fioge^.di o^^i 
Varie nature e lo cplpia.di tfsima 
L'ostinata al suo danno empia foiO^in^ 9 
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Ch* ogni ben dìsertogli e il riposato 
Viver sommerse. Riccorreano allora 
Nel commosso pepsier le andate cose, 
L'una appo Y altra , e del natio soggiorno 
Relitto a forza in cor piangea soventi ; * 
Piangea Neftali e Dano, antica stanza 
Dei Neftalìdi, allor più belle e vive 
Dagli occhi della mente af&gurate. 
Lucenti gli apparian tranquille e tei^ 
L'acque de^ laghi : e sul Dapnèo lavacro 
Gli aèrei cedri alla montana auretta 
Rombanti y e i discoscesi, ultimi gioghi 
Deir arduo Panio^ donde spiccia il fonte 
Del Giordan fragoroso. A tai dilette 
Rammemoranze del tempo felice 
Crescea voglia e ristoro un solitario 
Levita, che cibò seco non rado 
tio scarso pane delF esilio , e presso 
Del roco fiume alle quete ombre amiche , 
Come a consorzio di dolor sedea. 
Ivi , qual' era usato entro il solenne 
Tempio , nell' ore eh' olocausti offiria , 
D'un soave arpicordo i lamentosi 
£!ercò flebili suoni j e pie talvolta 
Voci sciogliendo in patria fiamma accese , 
Il cordoglio alleniva e dalle calde 
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Ciglia sgorgava meno amaro il pianto. 
Narrò i travagli d' Israele e i fieri 
Di Jeova sdegni e il crudel giogo Assiro ; 
Or salutò gemendo la perduta 
Terra de' padri , il picciol Silo , i verdi 
Colli di Moria; orla sassosa rupe^ 
Ov'alto maggioreggia e tutto splende 
Il marmoreo delubro. I santi veli 
Dicea nunqua rimossi e il candelabro 
E l'aitar de' timiami e il bronzeo mare ^ : 
O r ecatombi in un sol dì svenate 
Sulle porte d'argento. Ei si cantava 
Mesto y e al cor di Tobia voglia infinita 
Di lacrime sorgea. Pietà ten prese ^ 
divin Paraninfo y e i mali estremi 
E gli estremi suoi dì commiserando ^ 
Gli ritornasti col figliuol la spenta 
Virtù visiva , onde sul caro volto 
Tramortì di piacere e l'angoscioso 
Digiun saziò di quel beante aspetto. 
Salve, o superno, e de' terreni affanni 
Medico pio : quest' inno odi , che soi^e 
Tra il suon dolce degli organi e lo sparso 
Vapor sabeo. Pon mente in su gli altari 
Alle fresche ghirlande e vedi sposa , 



Che nel fliìente vel tutia s' asconde. 

4 
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Nutrita in solitario , umil reccesso 
Innocenti ha costei F alma e il pensiero , 
E al bel virgineo nome il cor tien fede *. 
Fra i casti abbracciamenti e i desir casti 
Deh ! tu benigno la riguarda e mena 
I suoi giovani dì sembianti a schietto 
Ruscely che d*amenissima vallea 
Parte le glebe^ e sotto mirti e rose 
Sempre quieto e puro si deriva ; 
Salve y «eleste y e al bel connubio intendi. 



' Gli Ebrei cosi chiamarono un vaso di estrema ampieiia per oso 
delle abluzioni. 

* Virginia , sorella deir autore , pel cui maritaggio fu pubblicato la 
prima volta quest' Inno. 
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INNO II 



S. RAFFAELE. 



^.^,. I 
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Oltre quanti splendori il ciel conduce 
Sorgi in cospetto a Raflael divino y 
Mia mente ^ e d'un secondo inno il corona. 
Qual nome in terra i corpi infermi e vinti 
Sotto grave dolor di scampo affida > 
Se non quel suo , che farmaco d'Iddio 
Suona e discuopre come tutta è in lui 
La Peonia virtù ^? Taccian di Menfi 
Gr incantatori , ammutisi quaV arte 
È ne' magi Caldei ^ che i prepotenti 
Influssi indaga e i chiari moti e il volto' 
Delle litanie stelle : indarno tronche 
Dalla force crudel caggion le belle 
Chiome sulF ara della sorda Igla : 
E invan per le citta cólte da morbo 
Esiziale avvolge il dorso e spiega 
L'adorato serpente. Ognor df fole 
E di superstizipn credula madre 
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Fu r antica Epidauro , o finga i sonni 

D' Epimenide arcani , o il suscitato 

Da morte giovinetto, unico seme 

Di Teseo, dai destrier propri calpesto 

E dalle route di sua biga infranto 

Lungo il flutto Scillèo. Mortale ingegno , 

Per quantunque arda e sudi entro le scuole ' 

Romorose di Coo, non sa, non vede 

Come il soffio di Dio la rozza , inerte 

Creta riscaldi e T alito v' infónda 

Vitale e il senso , onde germoglian presti 

I cari affetti e la ragiou lampeggia. 

Quindi mal si torra le sciolte fila 

Di vita a rannodare egli insciente 

Di lor testura. Ma palese e conta 

Ben è all' angiol di Dio y che sapienza 

Lucida beve a fonti d* ogni senno : 

E prima del girar dei costellati 

Epicicli la man vide possente, 

Che spiegò pel gran vuoto il lor coti vesso , 

Gli asiri vi affisse e il mondo vi sosjiesé, 

Pupilla del creato, indi quel nostro 

Basso limo foggiò, che al divin tocco 

Palpitava e sentir godea se stesso. 

Beato r uomo sopra il qual rdttèiuie 
Gli occhi suoi RafGiele! entro i^e* polsi 
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La vigoria rihàcqaey ógni compàge. 
Ogni fibra saldossi , ed assai lunga 
Età sotto le biancUe ali il raccolse 
La gioconda salate — Ecco si giace 
Cola in romito povcrel riccfetto 
Di pargoli infelici il desolato 
Genitor, cui la rea febbre discaraa 
Travagliosa y incessante^ e ne fa stràzio 
Cotaly cbe al varco delle labbra appena 
L' alma rattiensi. Al letticiuol d' accanto 
È la sua donna misera , che incontra 
Del morente gli ^ardi, e pèrche cruccio 
Altrui noi lo disperi, in cor ristagna 
Le lacrime aCTannose e con ambascia 
Entro ripreme del dolor la punta. 
Errano muti per la casa intanto 
I figlioletti e a qual vien loro innanzi 
Chiedon del padre ognor fresche novelle : 
Ma risposta non hanno altra che bàci 
Misti di pianto^ Ogni saper viéil oianco 
Ai fisici solerti , ogni sàlìibre 
Virtù d' erbe s' estingue : àrde il ferale 
Cero, ed un fioco luttiìòso accento 
Ad ora y ad ora al freddo orecehio intuoìià 
La suprema partita : ancora un breve 
Girar di spazio all' itidice^ che sego» 
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n tempo, e non è più. . . Ma in sen del mite 
Àngiol si fiero di miserie aspetto 
Pietà conduce. Sulle meste coltri 
L'immortal ciglio inchina e dalle ambrosie 
Chiome una stilla fa cader lucente 
Di balsamica essenza in apprestati 
Medici succhi, ovver nell' aurea coppa 
Dei santi crismi : oh maraviglia ! in petto 
Dell' egro il cor ferve e sossulta, scorre 
Perle vene un tepore ^ una sottile 
Aura, che i membri ressoluti afforza 
E tinge di vermiglio il ricomposto 
Sembiante e gli occhi di sereno adorna. 
Letiziando va la famigliola 
Racconsolata , e tornano agli obliti 
Giochi i fanciulli : al bel vigneto, air orto 
Degli agresti lavor tornan le cure. 

RafTàel salutiamo. Ei sol restaura 
Di garzonetti il fior languido e smorto ; 
Verde ei fa la vecchiezza ^ ei là consunta 
Beltà rintegra al piccioletto infante. 
Che brioso e gentil fra le materne 
Braccia di nuovo pargoleggia e ride. 
Ei sol nel fiume palestriuo indusse 
La vital panacèa , perchè Nammaiio 
Al settimo lavacro usci di schifa 
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Lebbra mondato : e pur d'arabi odori 
Avea indarno costui pieni i delubri 
Di Lei, che schiara della notte il volto : 
E mentre per lo cielo in fra i minori 
Astri ascendeva con argenteo piede , 
Invan per lui la salutar con dolci 
Inni e benigna la invocar danzando 
Le Sidonie fanciulle. E chi produsse 
Al re di Giuda oltre il confin sortito 
La gelida canizie , allor che visto 
Fu dai corsi inteiTalli in sul parete 
Receder l'ombra ? Chi virtù nascose 
Nel Probatico lago a sanar tutte 
Corporee tristizie ? i venenati 
Quadrelli, che da forte arco di bronzo 
Improvvise avventavano sul mesto 
Ebrèo le morti , chi da lui respinse 
E fece quietar nella faretra 
D'iddio tremenda 7 Solo tu , gran possa 
Dell'eterno reame, assai pensoso 
Più del ben nostro , quanto al reo cammino 
D'intervallo maggior ci teniam lungi : 
Moltiplicar però nei di remoti 
Della giovine terra al ver non cieca 
Tuoi portenti degnasti, e fra gli umani 
Scender propizio. Or ne' presaghi sogni , 
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Vestito di bei raggi e procedente 
Per fulgido scaleo , che interminato 
Al ciel varcava, or discoperto agli occhi 
Fra nubi di serena iride cinte , 
Di messaggio in figura , o di gagliardo 
Pugilator te videro ammirati 
I padri antichi delle genti , quando 
Per la sacra Idumea d' Ebron le valli 
E di Bettel cercaro^ o quando in riva 
Del mar fenicio e lungo il vasto Eufrate 
Eiser le tende , a cui suonava intorno 
Rozzo tenor di pastorali avene 
Fra le mandre pascenti , e dove saggi 
Vegli canuti al lucido oriente 
Conversi, allor ch'entra nelV alba il sole, 
Eran visti compor d' erbose glebe 
Agresti altari di pampinei; tralci 
E di spiche fasciati. In nulla etade, 
NuU'uom però le tue bellezze eterne 
Vagheggiò manifeste a suo diletto 
Più che il primo parerne . allor che in riva 
Di Geòne , o alle aurifere correnti 
Del largo Fasi entro odorati. boschi 
Di cinnamo e di mirra iva aleggiando 
Di celesti una schiera , e fea le piagge 
Di Paradiso risentire al suono 
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D' aipe soavi : condottier sorvrano 
La precedevi tu^ tion disdegnando 
Con dimestica usanza e fra secreti 
Parlamenti erudir d' alto sapere 
L'uomo intatto di colpe* — Alcun mortale 
Non gioì poi di lungara^te averti 
D*appresso , e udir l'eloquio tuo divino y 
Salvo che il cieco Neftalìde 6 il natto 
Di lui giovin Tobia. Tolto di tnezsso 
A fieri eventi, incolume, felice 
Di dolci sponsalizie e di ricchezze , 
Rimenato costui s' era air amplesso 
Del vecchio padre, e nelle inferme, opache 
Ciglia il lume del sol gli avea racceso , 
Per la virtù nel vasto pesce infusa. 
Tu del lor bene autor neir umil veste 
Di pellegrino t' occultavi j e motto 
Non facevi : rimosse eràn le mense, 
Quetata appieno del cibar la voglia., . 
Quand' elli intorno ti si feroce Y ampie 
Dovizie, che tehean di nuofvo acquisto 
(La tua mercede) t' oflbriano al guando 
Una appresso dell! altra : ornati pepli i 
Fulgide annille preziose, e nappi 
Incavati nell' oro , oltre assai mucchi 
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D'aurei talenti. Proferì il buon vecchio 
Poi sì fatte parole : Ospite illustre 
Di senno e di beltade, io non so cosa 
Nobile tanto sotto ilciel, ne rara 
Così f che la tua fede e la saggezza , 
Che l'amor, la pietà nel figlio mio 
Ed in me spesa ricambiar mai possa 
Debitamente. Egli il Signor, che vede 
Gli occulti del mio petto, ei sa di quanto 
Conoscente desire entro io sfavilli 
Indarno ; mattutin raggio di sole 
Certo non brillerà negli occhi miei 
Che all'infelice tenebria non pensi , 
Di che gli hai disbendati * e s' io le care 
Fattezze mirerò di questo mio 
Fauci ul diletto, grìderammi il cuore 
Sempre che tua virtù salvo mei rese , 
Salvo e beato d' ogni cosa in terra. 
Fede procacci al dir questo mio pianto , 
Che dolce sgorga, e il non poter le voci 
Pel tumulto dell' alma uscir compiute. 
Ma segno esterno pur vo' che tu n'abbia 
Non di lacrime sole. Ecco i pesanti 
Forzìer dischiudo, che il tuo senno ha colmi 
D*abbondevol peculio e di foggiato 
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Oro^ di gemme, d* ogni ricco e vago 
Signoril fornimento : or prendi teco 
Meta di tutte cose, e le più egregie 
Sciegli a tua posta ; è guiderdon dispari 
Troppo al gran merto : ma nessun si vanti , 
Nessuno partorir degno compenso 
A beneficii tuoi , salvo che Dio. 
Disse, e ciascun ti s affrettava intomo, 
Perchè il dono accettassi. Allor nel volto 
E nelle membra maestà spirando 
Sopra Fumano, ad un leggier sorriso 
Movesti il labbro , e favellasti : Eterna 
Lode al Signor, che visitò benigno 
Il suo mancipio in su gli amari fiumi 
Di Babilone. Quando tu scioglievi 
Nel pianto delF esiglio i sospirosi 
Prìeghi , che forza d* umiltà verace 
Impennavano al cielo, io sul tuo capo 
Tenea le luci, e i tuoi devoti accenti 
Fea suonar con diletto innanzi a Dio , 
Perocché notte e d\ dal suo gran trono 
Mai non mi scosto. Raffàel son* io , 
Angelica possanza, e Y un dei sette 
Gerarchi di lassti. Cadde distesa 
Sul suolo a questo dir Y esterefatta 
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Famiglia ^ e tinse di pallor la guancia. 
Ma tu mite gli alzasti , a voi » diceodo, 
Sia pace : di timor faUo concetto 
Onde vi turba? io la pietà del cielo 
y arreco, e il farmi di sensato aspetto , 
Ed a vostri conviti in bei colloqui 
Stando y di cercai frutto nudrirmi. 
Argomento ven poi|[e. Io più che uomo 
D' eterei frutti d' inimof tal dolce^^a 
Mi nudroy e V onda delle ambrosie fonti 
Stingue la sete mia perennemente. 
Benedite Colui, che mi die cura 
De' vostri casi , e confessate al gregge 
Degli erranti mprtali il suo gran nome. 
Tal favellavi ; e più e più upggianti 
D' insiieto splendor si fe^n le chiome : 
Ne il divin piede già Y umile terra 
Toccava : prolungato in larghe piaghe 
Giù ti discese, come neve bianco, 
11 vestimento ; dieron l'aure intorno 
Viva fragranza e ventilar percQ$se 
Dalle penne invisibili t minmda 
Chiarità di baleni alfin precorse 
La tua partita, e nell'immensa altezza 
piattamente vanisti — Oh vepturo§o, 
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L'occhio terrea , cui lampeggiò la piena 
Tua déitade senza vel, senza ombra! 
Liete le piagge / gorra cui le piume 
Infaticate alfin del toI fermasti ! 
Ma i tralignanti dal buon seme antico 
Folli Adamìti e le fraterne guecre^ 
Pur nel nome di Dìo fca i sacri templi 
Esercitate, i miseri guadagli ^ 
Che la fame dell' oro iniqua apprende , 
La forte carità del patrio aido 
Dai petti esclusa y del perverso mondo 
Schivo a ragion ti fero , e i nostri preghi 
Per salire a tuoi seggi han corte Y ali. 
Deh ! qual parte del del, q«al sì «mota 
Da noi stella abitavi allor che salse 
D' una cara infelice a te il votivo^ 
Supplice grido? Cotpe al gcave spiro 
D'austro cocente su le verdi foglie 
La regina dei fior langue e del seno 
Strugge il molle incarnato, intibomla 
Invan di fresdie, nigiadofie slille ( 
Cotal per foco interior, che in petto 
Serpeggiavale acuto, «gialanguia 
La sventurata, onde fùggian dal volto 
Le freschissime rose, e di letale 
Nebbia occupato si smarriva il lume , 
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Che tremolando ardea negli occhi casti. 
Ma JTorse il cor d'ogni alto senso amico 
E la mente , che fu speglio d* onore 
Lucidissima e tersa e da mondano 
Vapor nunqua appannata, al ciel diletti 
Si fer così, che mal sostenne indugio. 
Forse tu stesso FalBrettavi, e scinta 
Del suo mortale appena , a lei d'incontro 
Movendo lieto , e di siderea stola 
L' avvolgendo y il sottil crine le ornasti 
DelFeterno amaranto, e al collo e al seno 
Le girasti un monil di gemme acceso , 
Quali non ebber mai Gangarie rive ; 
Poi suso la levavi oltre il più largo 
Giro vicin de' tuoi stellanti seggi. 
Nel sentier della vita impresse appena 
y orme leggiadre sue, cotal partiva 
Lunge da noi la creatura bella , 
Siccome peregrino augel , che fugge 
Dai freddi lidi in cerca delle apriche 
Tepide rive , e sopra immensi e vari 
E di terra e di mar spazi trasvola 
Rapidamente, ne il rattien vaghezza 
O di stagno o di selve o di pastura. 
Ave beato, e la moital fralezza 
Nostra assolvendo, non ti rechi offesa, 
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Se il devoto inno mio nel flebil suono 
Della doglia è converso, e muor nel pianto. 



Neir ebraico il nome RafTaole •ignifica medicina di Dio. 
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S. PELAGIA. 
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Entra il sol nello scorpio, e innanzi un poco 
GlLiìigge il saettier nato bifonne: 
Incominciate y o donzellette^ il canto ; 
Con quei lucidi segni ecco risorto 
Lo di y che il nome di Pelagia onora, 
S'erga a Pelagia un inno , o fanciuUette* 
Se più cara è virtù, quando si fascia 
Di belle membra , e a gemme invidiate 
Cresce valor, se in fulgid' oro chiuse : 
Non tacerem di te, Vergine santa. 
Le forme peregrine e quel nativo 
Delle grazie splendor, eh' uscia dal guardo , 
liscia dal riso e cospa;*gea di dolce 
Avvenentezza i nobiF atti e schivi. 
Qual sulle scene rimiriamo altera 
Figlia di re, d'argentee bende ornata. 
L'are appressar del maritaggio, o quale 
Finse Grecia salir dall' amatusie 
Sponde la molle Dea nel mar concetta, 
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Da vaghissime stole il sen precinta > 
Lieta cosi d'una beltà fastosa. 
Sulle sponde Orontèe Pelagìa apparve » 
Pria che forza di ciel da tutte umane 
Vanita la sciogliesse. Or lungo il crine 
Biondissimo correa pel niveo collo , 
E il partia sulla fronte un irradiato 
Gioiello, or tutto a* . ascondea nei veli , 
D'aurate stelle con sottil lavoro 
Vagamente trapunti. Era costei 
Certo di mille "jor soave insidia , 
£ con benigne paroktle accorte j, 
Spesso inchinando al suol V umide ciglia. 
Con sospir tronchi, con pensoso aspetto, 
Con quel pallor, che di viola è tinto , 
Con placide repulse e con fugaci 
Sdegni pasceva! sospirosi amaoit). 
A lei dolce armonia di molli tS>ie < 
E d'amor cantilene entro 1 notturni 
Silenzi al sonno lusingava i hinii» 
Ridean le soglie a lei di sempre nove 
Ghirlande, e al viso genni conversi 
D'un punto si sxsorgeaii mill' ocdxi e mille 
Poi eh' era vista entrar con lento inceno 
Ne' circhi rumorosi e ne' platidentL 
Teatri. Ma il Signor, che in alto siede 
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E il quale i petti degli umani iflqnriine 
Della sua voglia, quasi dotiloera,; 
Che alle man dell* artefice consenie, 
Tramutò d'improvviso ogni pensiero^. 
Ogni senso in Pelagia , onde innovata 
Parve, come d'aprii pieciola. Terga , 
Che di fronde e di fior si riconipoBe. 
Subitamente il cuor rifetto e puvo 
Neir amoroso mei senti il furtivo' 
Tosco celato e come fasci il mondo* 
Di fugace splendor le sue menzogne r 
Schiva alfiu ne divenne > e dispettando 
De' suoi vagheggiator preghi e lusinghe , 
Ardir le corse all' animo di trarsi 
Lunge dai patrii alberghi e dalla ricca 
Natia contrada , e come in se propose 
Cotal mise ad effetto. Un umìl rocco 
Di volgar pellegrina a vestimento» 
Prese, le cinte, ài sfoggiate fibbie 
Adorne con fin' arte, in liscio ciioio 
Tramutò : sulle spalle errar neglette 

Le inanellate prima e di ci lissi 

Unguenti umide ekiome :.in ^questo arnese 

Parti soletta e molte e scoDOsoiute 

Vide terre e citta, cauta celando 

Donde fosse e di cui : ma le bdlezze 
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Rare del Yohoavrian su lei fermato 
L'occhio indiscreto delle genti e posto 
A periglio la fama ^ se d' intomo 
Lampo sottil non le correa di luce 
Venerevolc a far la sua persona 
E tale indurre nel gentil sembiante 
Virginal maestà eh* ogni uom dicea, 
Pure è costei divina cosa : avviene 
Cosi d'un fior di fonunato clima , 
Che agli eterni devoto apre sulF are 
La pompa di sue foglie : alcun non osa 
Più che mirarlo e sol vicin ne gode 
L*abbondevol fragranza. Al pieno luiue 
Tornò tre volte ancor la bianca Febe , 
Ned Ella , perdonando al gracil corpo, 
Il lungo e strano ramingar compieva. 
Tutto il corso cercò del siniioso 
Oronte , e le restar diretro molto 
Calcide ed Apamea , poscia a sinistra 
La superba Palmira e ver la destra , 
Men lungi un poco, la real Damasco 
E sul Fenicio mar Tiro e Sidone : 
Traversato indi il suol che i Palestini 
Tenner di qua dalle deserte arene, 
Del Libano alle falde alfin pervenne. 
D* immenso giro è questo monte e il capo 
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Sopra le nubi esce cosi che sembra 
Colonna al cielo : rigide di nevi 
E discoscese ha Y emminenti spalle : 
Ma di folta verzura è lieto il resto. 
Anzi è un giardin per mezzo valli e poggi , 
Coronato di cedri e rubicondo 
Di melograni ; ne vi dorme il senno 
Degli avari coloni : i tonsi olivi , 
Le pampinose vigne e i bei filari 
Dei floridi pometi ombran per tutto 
Le chine e i balzi — da desio focoso 
Quivi tratta la virgo, assai le increbbe 
Da pria l'ameno loco, e sospirando 
Dicea, questa non è terra diserta 
Qual mi pensai, ne del silenzio amica, 
Ne squallida, né inculta: ì segni avviso 
Delle agresti fatiche ^n suol felice 
D'ogni sementa : e pur sepp' io che nido' 
D' anacoreti è il Libano e ricolmo 
Di dura penitenza. Al fìn giungeva 
Delle parole e la feriva un raggio, 
Che in sottil lista procedendo , il sommo 
Percuotea d'un altissimo dirupo 
Scoglioso e brullo d'ogni fronda : in core 
Tosto le venne di salirvi, estremo 
Disagio sostenendo. Un picciol calle 

5 
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Ripido^ attorto, tra roveti occulto 
Mise alfine a queir erta y ove un devoto 
Silenzio profondissimo la cinse ; 
Ne cosa altra vedea che d*erme grotte 
Nudi sassi e nell* aer spiccate cime 
Di monte e quiete ed orror sacro ovunque. 
Cresceale intanto entro il secreto petto ^ 
Una pace deir alma , una dolcezza 
Non gustata più mai : quindi dia, o cari, 
Tra se sciamava, taciturni asili, 
eremitiche sedi, ove nel modo 
Che offender non vi può nebbia palustre, 
Nonponno delle genti i travagliosi 
Pensier salire a conturbar la mente , 
Che ha qui più franche a sommo voi le penne 
E men discosta assai vive dal cielo. 
Pur vi tocco ed ammiro wella parlando 
Cosi , ne via rompendo, attorno sparse 
Quelle altezze trovò d'anguste case. 
Di vimini conteste e di vermene 
Con comignol di paglia e ad esse a canto 
Povere aiole di modesti fiori 
E d'erbuccie guemite. Un abituro 
Scerse fi:a gli altri , eh' avea d' alghe il tetto 
Fornito rozzamente, avea d'argilla 
Il fragil muro e di pulito giunco 
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Ben tessuto fra se l'uscio indifeso. 

Ivi picchiola pellegrina e al suolo 
Die paurosa le ginocchia , alcuno 
Di là entro attendendo; ed ecco ajprirsi 
Queir umil cella ed ingombrar la soglia 
D' uom solitario un venerando aspetto. 
Bianche ^al neve eran le chiome e lunga 
Di conforme color scendeala barba t 
Orrevole il sembiante e il iaoto e gli atti 
Tardi e soavi : non appena il vide 
Pelagia, che tremò tutta e chinossi 
Per riverenza 9 e le man giunte al petto 
Dimessamente con alate voci 
Tal gli porse preghiera : padre , o molto 
Spettabil veglio ^ abitator romito 
Del silenzioso Libano^ deh m* odi : 
Perfidamente contra il cid peccai : 
EbLi a schivo il suo lume , ebbi a superbo 
Fastidio i prof&ttevoli consigli 
Ed i casti pensier, che d'alto infusi , 
Uguali a stille di nettarea pioggia, 
Ravvivano nel cor le sterilite 
Semenze di virtute: or dammi padre 
La via di penitenza e & eh' io trovi 
Fra queste balze alle mie colpe tante 
Con vigilie e dolor lavacro eterno 
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Non mi fuggire, o santo , e il viso irato 
Non rimover da me; se im angiol sei, 
Se un cittadino di lassù vestito 
Di nostre forme, il vedi io ndla polve 
Prona cado e t' adoro, ma se Y aure 
Bevi e di cercai frutto ti nudri, 
Mite m' accogli e il caldo prego accetta. 

Supplicava così la vergin bella 
E vergognosa : or ^ei ritratto il piede 
E turbato nel volto, a cui ti prostri , 
Disse, o straniera? io non son più che larva 
D'animata persona, io come pianta 
Annosa per meta rotta dal ferro , 
Sto si prossimo al fin chela mia vita 
Ombra di moite è da chiamarsi ; immensa 
Misericordia su di te risplende: 
Segui sua scorta; è il Libano frondoso 
Pien di muti reccessi e di spelonche 
A penitente spirito conformi : 
Ivi entra e fuggi ogni consorzio e ciba 
I tuoi digiuni di selvatich* erbe : 
Tacque e s'ascose nel romito albergo. 

Che festi allora, a qual più alpestre, occulto , 
Inabitato angol salisti e dove 
Fermar ti piacque il viver tuo solingo? 
Sconosciute ai profani , o mal distinte 
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Fur Topre egregie^ ma palesi appieno 
Alle angeliche viste. Essi medesmi 

I volatori etemi ebbér diletto 
Confortarle talvolta i tribulati 
Membri con Taura dell' eteree essenze , 
Che il perenne trasuda arbor di vita^ 
O insaporando d' immortai dolcezza 

II frigido ruscel y le comie acerbe 
E squassate da negra elee selvaggia 
L'orride ghiande. A lei di profumate 
Viole e d' erbe rugiadose i nudi 
Sassi vestirò e d' agirevol calta 

E di corimbi il cavo speco ombroso, 
Ove attrecciati con la persa umile 
n dittamo fragrante e il fior di croco , 
AU* infermo suo fianco apprestar lieve y 
Soffice letto a rivocarle il sonno. 
Quivi dei giorni in meditar percorsi 
E delle notti lacrimando spese 
Stanca si riposava ella e non sazia ; 
Sovr* aperto volume in languid' atto 
Stendea Fun braccio ignudo e fea con Taltro 
Sostegno al capo, mentre in cid drizzava 
Le cerulee pupille umide sempre 
E piene ancor d'un' amorosa luce. 
Pallida y come còlto al mattutino 

Digitized by VjjOOQIC 



(70) 

È il ligustro alla sera, avea nel viso 
Gran parte pur della beltà primiera^ 
Delìzia deir Oronte , e tuttavia 
Mosse dal vento tremolavan d*oro 
Le biondissime chiome al sen difiìise. 

Ma un tremore ^ un dolor profondo e fiero , 
Una temenza orribile del peggio 
Ai venerandi genitor strìngea 
L* alma frattanto ; oome suol d'un punto 
Nella deus' ombra , che la terra gitta , 
Sparire il mansueto astro di Giove , 
Cotal si tolse d'improvviso ai dolci 
Patemi amplessi la gentil fanciulla , 
Ne la rivider più. Per tutto e sempre 
Ne fero inchiesta , e non sciogliea naviglio , 
Corrier non s' espediva a cui preghiere 
Non fosser pòrte di spiarne i passi. 
Una mestizia sospirosa y un truce 
Diuturno squallor le sue dilette 
Case occupava 9 ed Antiochia scema 
Di tanto raggio di beltà gemea 
Quasi a pubblico danno. In più funesta 
E cupa amaritudine s'immerge 
Però l'afflitta genitrice , schiva 
D'ogni conforto altrui, benché pietoso , 
^ dalle mense abborre e dalle piume. 
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Spesso con guardi a terra immoti^ oscura 
Nel volto e coinè disennata entrava 
Nelle stanze recondite e silenti. 
Che dier molt* anni già fido ricetto 
Alla cara perduta. Itì i bramosi 
Occhi intomo spingea, qual se speranza 
Le rinascesse al cor di ritrovarla. 
Poi rissentita, e del fìigace errore 
Accorta si sciogliea subito in pianto, 
E rotte dai singulti e dall' angoscia 
Delle lacrime alfin queste movea 
Lunghe querele. figlia , unica , amata 
Figlia, o sangue mio vero, ove se' ita? 
Chi mi ti cela,, chi ti toglie a questa 
Vecchia madre infelice? Aih \ che novella 
Specie d' affanno, che inusata, orrenda 
Perdita incontro 7 Se alle braccia mie 
Tavessero strappata i rei ladroni 
Del mar, si dolorosa io non vivrei. 
Che l'orrevol tua feccia e le gentili 
Tue membra e il favellar saggio e pudico 
Pregiata e cara t' avrian fatta ovunque ; 
E se pur ti traean la oltre il capo 
Del mondo , eh' io non fossi ivi trascorsa 
Quale impossibil mai m' avria tenuto? 
Sarebbesi a discior le tue catene 
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Certo versato apieae man tanf oro 
Quanto pesassi tu, caro gennoglio 
Delle viscere mie. Minor tormento 
Mi fora ancor, se tu finivi in braccio 
Della tua madre. Ch* io t'avria gli estremi 
Baci donati e il virginal tuo corpo 
Di balsami irrigando, or serberia 
Gelosamente, e come sol dormissi 
Placido sonno, almèn potria le luci 
Ricrear e sbramar della tua vista. 
Ma or che refrigerio al danno immenso , 
Che ristoro rimanmi? han gli altri oppressi 
Questo di bene almen che diiarì in tutto 
Sanno i lor mali : io certa di nessuno, 
Ho spavento di mille e mille io provo 
Terror, che ad ogni istante in guise atroci 
Mi saettano Valma. — E qui rapita 
Da doglia forsennata, iva alF intomo 
Ora il letto a baciar gelido e vuoto. 
Sul qual poc* anzi riposava il bianco 
Seno Pelagia, or le porpuree vesti 
Raccogliendo di lei con Tauree fimbrie 
E le fulgide gemme. Un nuovo pianto 
À quella vista le allagava il ciglio, 
E dicea singhiozzando : ecco gli ari^di 
Tuoi signorili, eh' oggi invan qui stanno , 
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Come in sepolcro : di gaogarie pietre 
Ecco Tadorna tua corona ^ o dolce 
Figlia, eh* io stessa mille volte ho cinta 
A.' tuoi vaghi capelli; oh come liete 
Nostre case pareano , allor che ricca 
De' tuoi monili a guisa di regina 
Vi risplendevi e dal mio cor fugavi 
Ogni nebbia di duolo : aih ! dunque tale 
D'ogni materno mio debito orgoglio 
E il fine miserando? il glorioso 
Tuo coniugio è sì fatto? empia fortuna , 
Che disegni mi rompi e quanto gaudio 
Irreparabilmente mi $onm[iergi. 

In tal mesto delirio y in tali ambascie 
E in cosi miserabili lamenti 
Trascorrea la meschina i giorni amari ^ 
L'amare notti, in fin eh' alta pietade 
Suscitò fra i celesti ed ammirando 
Soccorso ottenne. Dal dolor gravata 
Più che dal sonno e tuttavia soffusa 
Di lacrime le ciglia avea per poco 
Tolti all' ofi&cio de' lor sensi i membri. 
Quando felice vision sul capo 
Le stette e esilaro l'egro suo spirto, 
lu nuvola d'argento e in sovrumana 
Sembianza, d'un divin. messo le parve 
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L*alata forma : qual d* incontro al sole 
Tersa neve dell* Alpi, eran si tàtXe 
Le bianche vesti , e si partia da qudle 
Una fragranza; che rapia le nari 
E dislegava il cor d*ogni tristezza. 
Egli con suono di celesti tempre 
Mandò voce e parlò : Donna in si grave 
Martor perchè ti strazi? Oh vostra mente 
D*ogni ben , d'ogni mal quanto vaneggia 
Neir insano concetto ! aspra cagione 
Di crucio è la tua figlia , ove dovria 
Fruttar letizia , che vicino a Dio 
E alle mense del ciel non fu mai uomo 
Quanto Pelagia. À te non la involava 
Furor di masnadìero^ o di pirata, 
O d'amante feroce. Il suo proposto 
Libero e saldo la rapi , la chiuse 
Tra l'ardue rupi e le incavate grotte 
Del Libano frondoso : a ciò non ebbe , 
Fuor me, scorta veruna : io duce e spirto 
D'ogni suo nobil gesto in fin d'allora 
Che madre t'appellò : fuor da le mani 
Superne io l'infantile anima vidi 
Uscir vezzosa^come stella e pura 
Quanto il caldo sospir d'un serafino. 
Ciascun pianeta le piovea ne gli occhi 
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Della Sila luce e della sua virtute, 
E allegrarsi parean sulla beli' arte , 
Che apparecchiava a lei spoglie si vaghe , 
Per lequai come schietta onda^ che lascia 
Scuoprir Y ascosa orientai conchiglia , 
Di sua divinità non picciol raggio 
Tralucer si vedria. Primo fra tutti 
Salve le dissi e la mi strinsi al petto 
Teneramente e il bacio dell' amore 
Le diei sul labbro : semplicetta e schiva 
Ella a noi si volgea pargoleggiando. 
Beatissima te, che le sue carni 
Vestisti e gloria ten succede etema. 
Tacque , e in sen della nube si raccolse , 
Che lieve lieve entrò nelF alto e sparve. 
Essa allor confortata e d'una vena 
D'improvvisa dolcezza il core aspersa j 
Svegliossi , il nome del signor laudando. 

Salve , Pelagia , nella prima etade, 
Agli amori inchinevole e ai diletti, 
Vincevi entrambi e t' occultavi in ciechi 
Aditi y come al rinverdir dell' anno 
Suole il timido augel , che entro le quete 
Ore notturne e alla più folta ombrìa 
Lento disfoga il suo pensier doglioso : 
Salve, e noi dal sopor di neghittosi 
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Secoli scuoti : in increscevol tedio 
Ci converti ora tu le pingui mense , 
Le carrezzate piume, il suon di lire, 
L'ebre danze e gli amor, che nascimento 
Non preser nelle braccia d' onestate : 
Noi più che armento aU' umil terra inchini 
E piasti a ]ascÌYÌr, quanto il concede 
L'abborrito vincastro, or tu richiama, 
O santa, alle onorate, inclite voglie 
E alle virtudi del buon tempo antico* 
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Ne tu, vergine Agnese, coronata 
Con segno di vittoria , andrai dal suono 
De' carmi esclusa. O vaghe montanine 
D'Alicia verdeggiante e di Frenesie, 
Voi donzellette onor dei colli albani , 
Voi del Tuscolo ninfe e voi che al cupo 
Àniene attingete, ove rampolla 
Sonoro e gonfio e in cento rivi ondeggia , 
Tutte v'accolga, tutte vi raduni 
Oggi r inclita Roma e il trito calle 
V insegni, che di rose e di mortelle 
Ride cosparso e il pellegrin conduce 
Nel tempio della diva. — È al nume cosa 
Forse più cara di beltà pudica , 
Beltà, cui ceda ogni paraggio e santa 
Pudicizia , che angelica rassembri? 
Ne più bella d'Agnese, o più pudica 
Fu vergin mai , ne perchè al tempo visse 
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Degli iddii menzogner povera e sola 
Macchiò la pargoletta alma innocente 
D* un pensier d* un sospiro ; in questa forma 
Entro ai gelidi stagni di Caistro 
Bianco cigno veggiam, se la vernale 
Pioggia gli intorba, andar sospeso a volo 
Sopra il livido gorgo e batter lieto 
Al sol d'incontro le lucenti piume. 

Di popol rumorosa e a balli, a tresche, 
A lascivi piacer tutta conversa, 
Paga non mai , vivea deir orbe afflitto 
La sovrana cittade. Entro ogni foro 
E a ciascun trivio una procace, insana 
Gioventù folleggiava, e calca e furia 
D' orgie baccanti con fragor, con lustri 
Di cembali e di tede anco il silente 
E queto regno sconvolgea dell' ombra. 
Ed or fra i deschi simulava e i canti 
Fescennini Y etade aurea di Crono, 
Quando piacere alcun non fu disdetto 
Agli umani appetiti , or nel bel nome 
Di lei, che all' amatorzeffiro è schiva, 
Fra libami, fra vittime, fra arguti 
Giuochi alternava ebre carole e riti 
Licenziosi, che il tacere è bello. 
Ma delle grazie sue, ma degli innati 
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Vezzi non conscia Agnese e non esperta , 
Solinga e intemerata si vivea 
Ne* chiusi alberghi ; assai rado n* usciva , 
E ristretta nel vel^ che il biondo capo 
Le custodiva e giù scendea ravvolto 
Col sottil lembo air agii piede intorno* 
Pur come fiore, eh' è d|i vepri occulto 
Presso il laigo sentier , solo spirando 
Aure odorate sua presenza accusa 
E allegra il cor del viandante, tale 
La beltade d'Agnese, invan tra bende 
Celata d'ogni tempo, i guardi fere 
Eie menti riscalda e l'alme invola. 
Ben tu n'ardi , o Licinio, altero figlio 
Del togato Menèsseo , supremo 
Correttor di cittadi ; arte non fede 
In metalli, ne in pietre un si profondo 
E saldo segno , come quel che impronta 
Amor nel tuo pensiero, overitragge 
Ad uno ad uno i generosi e schivi 
Atti, il bel volto, il virginal costume. 
Tutto giorno ne pensi e ne deliri. 
Che non può, che non osa in giovanile 
Petto d'amor la veemenza? al padre 
Ei l'apre intera , e il subitano sdegno 
E l'acerbe querele or con 1' umile 
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Sofferenza disanoa^ or con l'esangue 
Volto e con gli occhi da gran doglia offesi. 

Vince pietà nel veglio, ci benché niesto 
Pur ne rimanga, e sopra Bè- sospeso 
In contrari pensier ìfìo}to s'interni 
Penosamente , al fin rìssdve e manda 
Tre suoi sergenti in b^l parlare esperjti 
Al cinegèo della fanciulla. — EntFaro 
Quelli ufficiosi e riverenti , e lei 
Trovar che un serto di pqrpuree rose, 
Vagamente annodava , ond^ il secreto 
Suo domestico aitar fregio non perda . : 
Fu primo Asconio il più sagace e pmnto 
Degli araldi a parkr : vergine illustre 
Di senno e dibeltade , il correttore 
Di citta Menessèo chiede con teeo 
Aver sermone : largo onor per certo 
Te ne avverrà credMo, che assai benigno 
È il signor nostro^ e tua. beltade è eosa 
Degna di cielo . Couturbossi e tinse i . 
In viv' ostro le gote a simil suoiko. 
La donzelletta e presentendo, infauste 
Venture sospirò dal cor profoikdo> 
Poi cosi al destro p9xlsiXov rispose : 
A che tenda non so, ne quale il tocchi 
Di me nuovo pensiér, ma l'obbedire 
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Del proconsole al cenno a tutti è legge ; 
Disse e. compagna a qfiel oammin la madre 
Veneranda togliea, nò indugio aknmo' 
Frapposto in via si pose» Eranle dappresso 
Maravigliando la beltk pudica 
E il soave parlar gli aooorti araldi : 
Ella con occhi a, terna inchini entrava 
Nel superbo palagio «e trascorreà 

I vestiboli e. gli archi , e nelle grwdi 
Sale venuta di i|iiobf oro adorne ^ 
Fece sostar qui la diletta madre • 

E a Meuessèo venne dinnanzi ; appena 
La mirò il veglio che le volse incontro 
Benignamente un saluteyol cenno* 
Le appressaron le ancelle un. ben fregiato 
D' auree borchie sedìkesottoi piedi 
Lo sgabello fermar. Salve , allor disse 

II proconsole : udi|e avea paiole 

Di tua beltade assai ^ mai il vev^sovrasta 
Pure alla fama : ne giacer negletta 
* Questa tua giovami fo^ma si dobbe 
Più lungamente y né riposta e sola, 
Quasi una gemma , ch^i» avello è chiusa. 
Naturai venustade è raro dono 
Di Giove 9 e come tale abbia onoranza. 
Vedi tu questi alberga e d'ogni lato 
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Distinte vi apparir le insegne e i fregi 
Di consolar grandezza ? Or fa pensiero 
Ch' elle sien tuo retaggio e a pien talento 
Possa gioirne : salirai tu il letto 
Del figliuol mio, che del piacer iu preso 
Di tue caste sembianze e T oie affiretta 
Del maritaggio , ne più vuole indugi , 
Ne potria sostener eh' altri il volesse* 
Ingeniio pudor veggo che sale 
A infiammarti il bel volto e me ne gode 
Nel petto r alma : io d'innocente e saggia 
Figlia avea duopo a consolare i giorni 
Di mia canizie e tu se' quella. H vecchio 
G)sì parlò : la vereconda Agnese 
lutai voci schiudea la rosea bocca. 
Signor y deh quale inopinata scelta 
E sì difTorme appien dall' alterezza 
De' roman fasci or ti proponi ? Quale 
Consìglio mai ti fé' guardar sì basso 
Con la mente sublime 7 al tuo di senno 
E di valor figlio famoso eleggi 
Real fanciulla e nuovo pregio accresci 
ÀI buon sangue latino... or qui le ruppe 
Meuessèo le parole jd ammirato 
Deir unijìta della fanciulla aggiunse : 
Vergine^ invan ti poni al niego : il sole 
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Non prima toccherà del mar quest* oggi 
Le profondi correnti che da Iato 
Sarai del giovin caro : e a lui d'Agnese 
n divin labbro : un impossibil dici : 
Darsi può intera altrui donna che vive 
Franca di sé, non io la qual perduta 
Ho ragion su me stessa ; or tu m'ascolta , 
Signor, per poco e le benigne orecchie 
Prestami attento -^ una fenciuUa io sono 
Deserta d'ogni bene : entro i miei nudi 
Lari non vid' io mai lucido lampo 
Di ricchezze, o d' onor chiare divise. 
Ma ne il sangue plebeo , né di fortuna 
Nemica faccia può la nobil tempra 
Deir animo disfar, che su dagli astri 
Leva il principio della sua grandezza : 
E il raggio che dal sol nitido scende 
Serba ugual sua virtù, come che posi 
Or nelle gemme, or nel calcato fango« 
Salita col pensier di là dai fini 
Del mondo estremi, glonar sui cieli 
Vedea colui, che sire è di nostr' alme : 
Fra l'argentee colonne e su le terse 
Are d' elettro io discuoprìa gli etemi 
Volumi della vita : e con quel forte 
Terror col quale il segno, si dispiega, 
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Che tutt' armati i serafini abcampa y 
Ivi al soffio di Dio s* aprian le carte 
De' libri arcani e palpitando io lessi 
Ivi il nome di lof, che dalla sacra 
Vena fur compari ; risplendeà- ciascuno 
Più eh' astro mattutino e gli. approntati 
Seggi vid* io di lucido adamante , 
Ove accolti eii saranno: allor éQudU)i 
Quel che davvero è grande, allor discersi 
Ben quanta heir limano essere alberga 
Nascosa dignitadeealui mi volsi ^i ' 
Gie tale il fece : a pièdelF are SI ciglio 
Di gran pianto bagnata io me gli offersi 
Umile ancella e il virginale cinto 
Gli appesi in volo é da terreno aifetto 
Astenermi giurai giuro tremetido. 
Né perchè io sia povera tanto e vile 
Fia repulso Tarde»: del sac^ifidió ^ 
Che amor m' inspira: con 'perpetuo zelo 
Tutte diseguaglianze amore adegua : 
Ei fra la terra è il ciel conuponie e sti*inge 
Sovrumani commèrci , et nel riposto 
Petto suonar mi fa queste parole : 
Oh lietissima te ! le tue dolcezze • - 
Non verran meno : ioson che t'dmo, io prence 
•• ^elle stèUe e del mondo : or tu mi' serba 
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Inviolato il fior^ chie guarda e nadre 
Solitaria virtù con mòUi spirti 
Di vergin' aura : io lo forò bealo 
D' eterno a|)rile : io su ne' dilettosi 
Deir empireo giardini e lungo i' rivi 
Del nettare immortai y quando che sia ^ 
TraslateroUo y a quàlionde tu salga 
E di regina ai sommi onoì: t'accosti ^ 
Inviarti saprò le risonaìnti 
Mie quadrighe e i diestrier dal pie di bronzo. 
Tacque y e nel divo tremolar del guardo 
E neir aria del volto as^i palese 
Mostrò che non mortali eran gli accenti. 
Stupì il veglio in sul primo : inorridito 
Poscia e con ambe le sue maa la tiria 
Clamide alzata, si fé' schermo agli occhia* 
V ira al cor tratd)Occogli e in questo suono 
Prorruppe : esci malnata, €301, va, fuggi, 
Ti nascondi, ti perdi : a rèi blasfemi 
Più non si squarci la tua bocca ^ oh mai 
Schiusa r avessi ! Una settaria dunque 
Tu del vii galìleo? Spregi per lui , 
Spregi il dirti mia nuora e alzar tuo sàngue 
Allo splendor delle curali? abbietta 
Demente ! e i voti a ciedo iddio prosciolti ,. 
I magici colloqui , i maritaggi 
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Tenebrosi m* ostenti e i delirati 
Deir empireo soggiorni? oh ! va, t' aggiungo. 
Troppo mi sdegno che di te pensiero 
Mi cadde in cor, che amò mio figlio il falso , 
Lusingherò! tuo riso e l'arte e i vezzi 
D* una maliarda. Esci, non più, l'impongo, 
Traetela da me lungi, o littori. 
Sì r empio disse ed accostato il labbro 
Air orecchio d' un servo alcuni espresse 
Fieri comandi. Non palpebra mosse, 
Non sembiante cangiò la veneranda 
Vergine e tutta in se raccolta il piede 
Traea lontano : ma le membra e il volto 
Dieron lume improvviso , e dolce olezzo 
D'ambrosio odor spirò per 1' aula intorno. 

Non pertanto gli iniqui il fero ingegno 
Ammollir, ma varcata ella je soglie 
Del marmoreo palagio, isvergognati 
Sergenti al sacro, virginal s^o corpo 
Steser le mani : disquarciarle i veli 
E la candida gonna e la trappunta 
Stola, che il sen chiudea gelosamente. 
Parvero allor le belle rose e i gigli 
E le forme leggiadre a tutti occulte 
Fin degli angeli al guardo. Ella che scampo 
A ciò non vide e che le guancie e il petto 
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Sentì avvamparsi di vergogna , i nodi 

Sciolse alle chiome e in sulle spalle e al seno 

Il biondissimo crin mandò diffuso : 

Die le ginocchia al suolo e con le braccia 

Della sua nudità parte difese. 

Dal cormettea poi queste preci : o Nume, 

Padre e signor di tutte cose, m* odi; 

Fa che gli empi del cid bestemmiatori 

I^on osin dir che tua difesa è vana, 

Ne oltraggino così quelle incolpate 

Membra , che a te, divin marito , io serbo ; 

Questa contendi lor gioia crudele 

J)\ infame scherno : ah ! fin Y ultima stilla 

Beyano invece delie vene mie , 

Bevano il sangue. — Come lieve fummo 

D' agitato incensier salse la prece 

E r effetto seguiane : che scese 

Ratto un drappel di cherubini e veste 

Feron dell' ali ai discoperti avori 

Del delicato sen , del molle fianco ; 

Poi rimosso dai volti e via distrutto 

Uàer, che denso il mortai ciglio appanna , 

Tal dalle fronti dardeggiar fulgore 

Ch' ivi alcun noi sofferse : abbarbagliate 

Caddero le pupille : immensa un' ombra 

Le avvolse, e più non rimiraro il sole. 
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Salve , o forte virago ^ o veneranda 
Divina Agnese ^ io seguirò narrando. 
Come il crudele Meniessèo la terra 
Latina imporporò del tuo bel sangue ? 
Tanto aspetto di duolo il cor m' angoscia 
E mi ruba le voci. È ver che il cielo 
Indi toccasti , o valorosa , e molte 
Tremole stelle d' immortai gbirianda 
Poste in figura sul tuo biondo capo 
Si rotear : ne l' avvenente spoglia 
Rotta da punte sanguinose giacque 
Al suol negletta : un iride la cinse 
E di vaghi^ color tutta Y asperse. 
Salve o beata y e la romulea plebe 
Guardar prosegui : ove le monde vesti 
Laceraronti gli empi e le nascose. 
Mal guardate bellezze apparver nude , 
Quivi al tuo nome un doppio aitar fu estrutto 
E un gran tempio sovr' es3Ì, al fuor di marmo ^ 
Entro d'oro e di gemme. Ivi ha riposo 
Il maggior lume de' Panfili e tutta 
Ivi si prostra la Panfilia gente , 
Che le feste t' indisse e il nobil rito. 



Digitized by VjjOOQ IC 



INNO 



PATRIARCHI. 



Digitized by VjjOOQ IC 



K 



t 



Digitized by VjjOOQ IC 



Sia principio da voi , famose stirpi 
Di tutte genti , augusti vegli e padri ^ 
Deir umaiia progenie archimandriti : 
Quaggiù neir àer denso e nella cupa 
Notte della prigione , ov' io son chiuso , 
Non fiaccato però d'alma e d'ingegno ^ , 
. Air alta fantasia s' aprano i tempi 
Da voi percorsi y e la beltà ne goda 
Pili non risorta e il dolce n'assapori ^ 
Quasi memoria y che nel cor si sveglia 
Del piacer che allegrò l'età novella , 
Quando innocenza di sue bianche penne 
Gelosa ci cuopria. Salve , o gran culla 
Del sangue di lafeto y o valle aprica 
Di Senaare, dpve il sol nascente 
Sulle prime raggiò teste mortali ! 
Per le tue selve solitarie , inculte , 
Da le quaipiù non sorge eto d'umana 
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Voce, né suono di picchiante scure : 
Per le tue piag^ irrigue di fonti , 
Onde non escon più lunghi belati 
Di greggi ed armonia d*agresti canne , 
Stanziò felice ^ come in proprio nido. 
Di voglie intemerata e di pensieri 
La mortale famiglia. — E non pertanto 
(Aih ! sorti umane) sotto brevi soli. 
Rapido, occulto germinò nei petti 
n seme delle colpe. Allor corrotta 
Fu nostra carne, allcffiìi in due partito 
Nostro Iignaggio|e didegnai ai febe 
Di parlar, di costume e di sembianza; 
Una parte di lui , come perooto 
Da subito spavento e da secreto. 
Terror, vagava per buie contrade, 
Per acute boscaglie^ invan sudando 
E trafelando a scuotersi dal capo 
Le funeste influenze : ogniH'icónessi 
Sta il frutto esizutl «dell! dnatèma 
Impresso dentro Talm^ e nel knr sangue 
Da Caino trasfuso :; orrido vitto 
A costor procacciavano le membra 
Sanguigne e palpitanti ddk uccise 
Belve, perentro le ani vuote lustre 
Sgomentati dal folgore, o dal sonno 
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Vintici giacevan. Di midolle estratte 
Air ossa dei lioni eran cibati 
I pargoletti , eh' entro iin^ aspiù^ irsuto 
Zaino sospesi alle niatei^e spalle , 
Gian erranti col padre, e primo studio 
Di lor tenere mani aveàn gli acuti 
Strali e degli orsi i spaTéntòsi teschi : 
Ferine, smisurate a lor crescevano 
Le ferree membra , e parver pieni i boschi 
Di giganti : ne queta, immobil sede 
Ritenner mai : dalF ansia della teina 
Esagitati raminga van sempre 
Com' onde d'Oceano , o come nubi 
Pei deserti del cielo. — Un adamita , 
Che Set nomossi e lieta al suo parente 
^ Fé' la tarda vecchiezza , erasi intanto 
Mescolato in amor con giovin bella , 
Che in grembo raccoglieva il santo sem'^ 
Dei figliuoli di Dio, vasta progenie 
D'ottimi nati, che camttiin non fece 
Nel consiglio degli empi : a lor fu vaga , 
Giocondissima stanza il gioviti mondo, 
E incominciossi un verosecol d'oro. — 

Della recente genital sua forza 
Esuberando la natura , in tutto 
L'universo imprimea vigor stupendo 
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Dì vita : torreggiavano le selve 
D'enormi tronchi ^ ed una quercia sola 
Ombraccol sufficiente a numerosa 
Mandra ofleria : propagini infinite > 
Comechè senza aratro ^ in ogni zolla 
Mettean le biade , € ratto a maraviglia 
Cresceva in bosco ogni virgulto : pregni 
Di vergini firagranze erano i fiori , 
Tersissime le fonti e saporose 
Le frutta più che mele. Avean nel core 

I figliuoli di Set voglie tranquille 
Di tutta pace , e vi dormi van Tire 
E le cupidità y che audaci e stolte 
Con fremito crudel vi fan tempesta. 
Non desiar però mover^ fuggiasco 

II piede j ma cola dove ridea 
Di luce orientai tepida zona. 

Dove in pingui pianure argenteo flutto 
Volgea TEufrate alzar lor padiglioni 
E i presepi fermar del doppio gregge 
E ai cari estinti con sembianze afflitte 
E con lacrime pie scavar le tombe. 

Lor diletto non fu colpir di strale 
Augelli e fere e insanguinar le mense 
Con le luride carni. Or dolce latte 
Con poma rugiadose , or le odorate 
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Fraghe ed ifavi, che nell* elei antiche 
Ponean le pecchie, furo il lauto cibo 
E la ricchezza di lorpicclol desco. 
Sorgeva il sole ed ei sorgean purauco 
Dai Ietti fuor y che intiepidia nel verno 
O di pardo o d*agnel velluta spoglia ; 
Di verdi zolle un* ara ergean sul colmò 
Della prossima balza , al dì nascente 
Volte le faccie, e supplici adorando 
Chi ha ripiene di se le stelle e il mondo. 
Ad attigner la viva onda più pura 
Per li santi lavacri , ivano intanto 
Le figlie giovinette al vicin fonte 
Con ridrie sul capo e le disciolte 
Pel collo vìrginal corvine chiome. 
Quivi un giorno sorvenne il vecchio fante 
D' Abramo ed alla florida fanciulla 
Di Batiiele addomandò ristoro 
Di fresche linfe : ed ella umilemente , 
Senza indugio frappor, con ambe mani 
Chinogli il vaso e gli die bei'c: intenta 
A compier quindi l'ospitale ufficio, 
Per gli stanchi camelli acque copiose 
Attinse e ne colmò più d' una fiata 
L'umide conche. — Or queste e simiglianti 
Eran le cure delle pie donzelle : 
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Altre ai gai*zoni s'adicean : le mandre 
Moltiplicare y empier di messe ilai^hi 
Padiglioni del padre e di novelle 
Arti arricchir la pargoletta ancora 
Umana industria. Sulla fredda notte^ 
D'accanto al pecorile e in mezzo ai fidi 
Mastini , si giacean talor disciolti 
Dal sonno, e a divinar Y ora del tempo , 
O il voltarsi dell' anno ivan spiando 
L'ascendere e il cader de' lucid' astri , 
Etemi peregrini. Allor gli aspetti 
Dei pianeti impararo, allor l'ardente 
Raggio d'Anubi e d' Orione armato 
La tempestosa luce , i lenti passi 
Del freddo Arturo e gli stellanti alberghi ^ 
Che per l'obliqua via rincontra il sole. 
Altri assisi d'Eufrate alle correnti , 
Taciti, intesi a rimirar per l'onda 
O gru selvaggia o terso cigno il molle 
Elemento partir col bianco petto , 
Maturavano in cor l'audace voglia 
D' aprir cammino su per 1' acque e a fiale, 
Concavo legno confidar le vite. 
Talun menvago di perigli e chiuso 
Entro amene verzure al misurato 
Suon delle incudi, a la volubil uota, 
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Che il cangiar degli affetti esprìme e segue , 
Lor voce modulando , al tenor vario , 
Che fan sovente i bei pennuti e l'aure 
E i rumorosi rivoletti insieme. 
Le soavi apprendean riposte leggi 
Dell' armonìa. Nei calami silvestri 
S'infuse allor con studiose labbra 
Vocale spirto 9 allor 1' argenteo sistro 
Ripercosso allegrò le rozze danze. 
Poi quando il vespeitino astro s'affaccia 
Dal rosato occidente, e una pensosa 
Mestizia le gentili alme governa, 
Tutti facean ritomo ai lor canuti 
Padri, che accolti sui sedili agresti , 
A parlar s'adunavano di presso 
Al chiaro pozzo, ove di folte palme 
L'ombra ospitale discendea perenne, 
E dove ofTerto alla mortai pupilla 
S' era il vivente. Con integro spirto 
E con libero senno i maggiorenti 
Delle tribù rendean quivi suo dritto 
A ciascuno, e le insorte ire quetando , 
Le cagion rimoveandei lunghi piati: 
Quivi dei sacrifici e delle nozze 
Gli ordini stabilian, quivi de' sogni 
Sviluppavano il senso e degli auguri. 
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O appien felici ! e non avean monarchi , 
Che alle bilancie di giustizia il peso 
Imponesser del brando : alcun non era. 
Che gridasse alle gentil il mio podere 
Voi siete e la mia messe j in voi m' è a grado 
Stender la falce y e il mio talento è leg^e : 
O fortunati I ne veruno ardiva 
Parlar nel nome del signor dei cieli , 
Ne di gemme, ne d' or fasciato il crine 
Serrar diceva y o diserrar T Olimpo. 

Coi regni della luce ancor stringeva 
Nostro pianeta un amista sublime 
E col sidereo popolo fruiva 
Un arcano consorzio. Impresse ancora 
Del sommo architettor sembravan Torme 
Sul volto della terra, e tuttavia 
Suonar pareva per le valli e i boschi 
Un eco della voce onnipotente, 
Della voce, che al sol raggiò la fironte. 
Suir alpi più scoscese, o nel profondo 
Dei pili romiti boschi , ove taluno 
Correttor di tribù si riduceva , 
Dolce pascendo un suo pensier solingo , 
D* udir gli a venne un sovrumano, ignoto 
Concento, che correa su per V aperto 
3ereno e diffondeasi interminato 
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Per l'etereo convesso. O fosser voci 
D'alati spirti d' un* in altro cielo 
Volanti^ o r armonia stessa degli astri 
Sensibile al mortai per picciol tempo , 
Quanto pur con V ardente alma fuggiva 
I ciBppi della carne. Altri in notturna 
Ora per lume^ che vi fea cammino , 
Rimirò corruscar la lattea via , 
Forse a cagion delle radiose impronte 
Degli angelici passi , al cid coi^versi, 

alla terra chinati. Oh! quante volte . 
S' avvisaro i pastor eh' entro il secreto 
Orror dei verdi chiostri un più che uomo 
Si riparasse da profani aspetti ; 

Così di luce si vestian le fronde 
E i fior si feasU quai gemme e le corteccie 
Trasudando mettean liquidi odori. 
Dipinte nuvolette anco fur viste 
Veleggiar super l'aria, il grembo accese 
D' aurei baleni, e crede ognun che in quelle 
D' un subito raccolto Enoc fuggisse 

1 nostri lidi , come in cocchio assiso , 
E a sconosciuto secolo n' andasse. 
Talor mentre preghiere ùmili ergeva 
Al custode suo genio alcun dolente , 
Voce ifluprovvisa rispondea, son teco ; 
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E a infortunata ancor mesta fanciulla, 
Sovra il materno tumulo chinata 
E per forza di duol rapita ai sensi , 
Sul bianco viso ventilò sue piume 
Angiol pietoso ed inspirò la vita 
Con l'alito leggier del divin labbro. 

Ma la scoppiata in sen dei Noécchidi 
Voglia d'oro e di regno in su le monde 
Anime espanse, a breve andar, sì tetro 
Vapor d* abbisso , che le menti offese 
£ travìoUe. Guerreggiate allora 
Fur le guerre fraterne , allora il mondo 
Fu dei tiranni. Dolorosi e muti 
Gli spirti di lassù preser congedo 
Dai nostri alberghi : si richiuse il cielo, 
E grand' ombra il fasciò d' immensurato, 
Terribil vano. Angosciasi d'amaro 
Desir l'orfano uomo e qualche aspetto 
Di beltà va cercando al ciel simile, 
Mai sempre indamo, e un rìso, una dolcezza ^ 
Che di terra s'innalzi e come nebbia 
Instabile non muti, o non dilegui. 
£ pur la sete di non fragil bene 
Infinita gli cresce e pure in cima 
De' suoi pensier vivace gli sfavilla 
La rimembranza delle cose eterne : 
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Quindi in cor lentamente il suo corruccio 
Divora e ai luminosi astri solleva 
Le appannate pupille. In simil forma 
Dei pennuti il maggior, cui da infuocato , 
Celere piombo fu reciso il nervo 
Deir ala y il penetrante occhio sospinge 
Ver l'altezze perdute e nell* a£Elitta 
Alma rincorre la memoria acerba > 
Quando signor dell' aria, oltre ogni giogo, 
Oltre ogni nube altero spaziando , 
Peri* immenso zaffiro il voi distese. 

' Cantore concepiva questa poesìa, mentre era chiuso nel srcondo 
ponte del vascello Vitaliano in Venezia. 
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